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Editoriale 


Lo scorso mese di giugno ho visto lo 
partenza di un importante progetto 
di lotto biologica, con l'immissione 
nell'ambiente dell'antagonista naturale 
dello cimice asiatico, un imenottero dal 
nome scientifico di Trissolcus joponicus, 
ormai conosciuto come vespa samurai. 

I notevoli donni e problemi causati dal¬ 
lo cimice asiatico {Halyomorpha holys] 
all'agricoltura, olle imprese, olla popo¬ 
lazione e all'ecosistema sono ben noti, se non altro per lo massic¬ 
cio invasione di tali insetti che un po' tutti abbiamo vissuto nelle 
nostre cose a partire dal 2016. Trattandosi di un insetto alieno 
(ovvero non presente sul territorio e proveniente do un ambiente 
molto distante, in questo coso do un altro continente) si è trovato 
privo dei competitori naturali che nelle sue aree di origine permet¬ 
tono di controllarne il numero e mantenere l'equilibrio ecologico. 
Si è dimostrato talmente efficiente e adottabile che tutti i tentativi 
di combatterlo con i metodi usuali (insetticidi, reti ecc.) non hanno 
permesso che di limitare parzialmente i donni. 

Questa situazione difficile ho doto il via a un ripensamento 
dell'approccio molto cautelativo adottato dal nostro paese nei 
confronti dello lotto biologica: l'introduzione di organismi alieni 
quali agenti di controllo biologico è infatti sempre uno scelta 
delicato, perché va studiato molto attentamente per evitare con¬ 
seguenze indesiderate potenzialmente anche pesanti. Il nostro 
Paese avevo deciso di vietarlo a priori, per legge, consentendo 
solo quella con organismi autoctoni. Il coso dello cimice asiatico 
ho invece dimostrato, per l'ennesimo volto, che le preclusioni 
"a priori" sono deleterie e che invece con studi e preparazione 
seri, approfonditi e robusti, fotti do specialisti, accompagnati do 
uno volontà forte e concorde tra tutte le Regioni maggiormente 
soggette al problema (Piemonte, Lombardia, Emilia-Romagna, 
Trentino-Alto Adige, Veneto e ovviamente Friuli Venezia Giulia) e 
le Istituzioni statoli (Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e 
Forestali, CREA - Consiglio per lo Ricerca in Agricoltura e l'Anali¬ 
si dell'Economia Agrario) è possibile portare a compimento azio¬ 
ni ambiziose e innovative, modificando norme eccessivamente 
restrittive e riuscendo od organizzare un progetto operativo di 
alto livello scientifico nel più breve tempo possibile, scongiuran¬ 
do il pericolo di perdere lo stagione in corso. 


Dunque, dopo lo modifica del DPR n. 357 del 8 settembre 1997 
con il DPR n. 102 del 5 luglio 2019, che ho autorizzato lo lotto 
biologica con antagonisti olloctoni in Italia, in tempi strettissimi 
(considerata lo necessità che il Ministero dell'Ambiente emanasse 
anche i decreti attuativi e dopo un processo di valutazione molto 
articolato, complesso e attento) è stato autorizzato il Programmo 
di Lotto Biologica, che ho visto realizzarsi il primo rilascio in re¬ 
gione dello vespa samurai [Trissolcus japonìcus) per il controllo 
biologico di Halyomorpha holys il 16 e 17 giugno 2020. I 
lanci sono avvenuti in corridoi ecologici, siepi, aree verdi, ve¬ 
getazione sugli argini di corsi d'acqua, in genere in prossimità 
di colture agrarie condotte con metodo integrato e biologico a 
curo degli ispettori del Servizio Fitosonitario di ERSA, utilizzando 
gli insetti appositamente allevati da parte del CREA-DC (Firenze). 
La distribuzione spaziale è stata scelta in modo da dare una 
copertura ottimale della porzione di territorio regionale infestato 
dalla cimice marmorata asiatica [Halyomorpha holys], che di fat¬ 
to corrisponde all'intero territorio regionale esclusa la montagna. 
La tappa raggiunta nella lotta alla cimice non deve perà farci 
dimenticare che l'introduzione accidentale di organismi alloctoni 
è in crescente aumento. Questo trend, che si osserva da diversi 
anni, è dovuto a varie cause, tra cui la globalizzazione degli 
scambi commerciali e il cambiamento climatico. Le conseguenze 
negative sono molte, a partire dai danni alle colture agricole, 
alle produzioni e alla perdita di biodiversità. 

Proprio in questo ambito ERSA è impegnata in attività di sorve¬ 
glianza del territorio e in controlli su vegetali e materiali vegetali 
in import per determinati organismi definiti come "organismi no¬ 
civi da quarantena". Nel caso di un loro rinvenimento il Servizio 
fitosonitario dell'ERSA ha il compito di mettere in atto tutte le mi¬ 
sure fitosanitarie necessarie all'eradicazione o al contenimento. 
Sempre più importante risulterà quindi la sorveglianza del terri¬ 
torio realizzata da ERSA per garantire adeguate misure di inter¬ 
vento in caso di individuazione di organismi da quarantena, ma 
anche di eventuali organismi non regolamentati, per permettere 
al comparto agricolo e forestale del Friuli Venezia Giulia di esse¬ 
re competitivo e garantire elevati standard di redditività e qualità 
delle produzioni. 

Stefano Zannier 
Assessore olle risorse ogroolimenfori, forestali 
e ittiche e allo montagna 
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Come preannunciato nel Green Deal europeo\ la Commis¬ 
sione europea ha recentemente presentato la strategia dal 
produttore al consumatore^ con cui ha definito obiettivi ambi¬ 
ziosi finalizzati alla riduzione del 50% delTuso di fitofarmaci, 
del 20% dei fertilizzanti e del 50% dei consumi di antibioti¬ 
ci negli allevamenti e in acquacoltura, nonché alTincremen- 
to del 25% delle superfici coltivate con il metodo biologico 
entro il 2030. Un ulteriore obiettivo fondamentale riguarda 
Testensione a tutte le zone rurali delhaccesso a internet veloce 
a banda larga entro il 2025 per rendere possibile Tinnova- 
zione digitale. 

La strategia dal produttore al consumatore non è, per sua 
natura, cogente ma indica le linee guida dei futuri atti norma¬ 
tivi, tra cui quelli relativi alla nuova PAC, da concordare con 
Consiglio e Parlamento europeo. 

Nelle intenzioni della Commissione la strategia dal produttore 
al consumatore, al pari della coeva strategia per la biodiversi¬ 
tà per il 2030^ , punta a un nuovo equilibrio tra natura e siste¬ 
mi alimentari per proteggere la salute dei cittadini, l'ambiente 
e per aumentare la competitività. 

Andando oltre i titoli forse altisonanti, ciò che rileva, in parti¬ 
colare nella strategia dal produttore al consumatore, è il cam¬ 
bio significativo nelle linee generali delle politiche dell'Unione 
e della PAC nello specifico. 

Si fissano definitivamente o forse, vista l'enfasi e la dimensio¬ 
ne delle risorse finalizzate, sarebbe meglio dire dilagano i 
temi legati al cambiamento climatico, alla sostenibilità, alla 
biodiversità, destinatari di ingenti flussi di risorse comuni, al 
fine di ridurre le emissioni in coerenza con il green deal 
europeo. 

Per favorire una transizione verso sistemi alimentari sostenibili, 
sani e inclusivi, la Commissione prevede di adottare una se¬ 
rie di misure ambiziose, e di portata più ampia dell'attuale, 
mediante: 


- la revisione della direttiva sull'uso sostenibile dei fitofarmaci 
e il potenziamento delle disposizioni in materia di difesa 
integrata; 

- l'elaborazione, con gli Stati membri, di un piano d'azione 
integrato di gestione dei nutrienti volto a ridurre e prevenire 
l'ulteriore inquinamento da uso eccessivo di fertilizzanti e a 
promuovere la trasformazione dei nutrienti provenienti da 
diversi tipi di rifiuti organici in fertilizzanti; 

- il monitoraggio dell'attuazione dei nuovi regolamenti sui 
medicinali veterinari e sui mangimi medicati applicabili dal 
2022 per valutarne l'impatto; 

- il sostegno, nell'ambito della PAC, dei regimi ecologici, 
degli investimenti e dei servizi di consulenza, e delle misure 
della politica comune della pesca (PCP); 

- la predisposizione di un piano d'azione sull'agricoltura bio¬ 
logica, per aiutare gli Stati membri a stimolare la domanda 
e l'offerta di prodotti biologici e garantire la fiducia dei 
consumatori mediante campagne promozionali e appalti 
pubblici verdi. 

Come già accennato gli indirizzi della Commissione dovran¬ 
no trovare, per i diversi provvedimenti attuativi, le necessarie 
composizioni e mediazioni con le altre istituzioni europee 
(Consiglio e Parlamento), tuttavia, considerata l'enfasi posta 
sui temi dal documento, dal punto di vista delle aziende, al 
di là del preannunciato sostegno finanziario che dovrebbe 
assorbire il 40% delle risorse della PAC, si può considerare 
che l'applicazione delle misure comporterà un incremento dei 
fabbisogni in termini di ricerca, sperimentazione, trasferimen¬ 
to dell'innovazione e consulenza. 

Sono temi decisivi su cui occorrerà necessariamente focalizza¬ 
re l'attenzione del mondo rurale regionale in sede di elabora¬ 
zione ed attuazione degli interventi previsti dalla nuova PAC. 

Andrea Cornacchia 


1 Comunicazione COM(201 9) Ó40 final del 11.12.2019. 
^ Comunicazione COM(2020) 381 final del 20.5.2020. 

^ Comunicazione COM(2020) 380 final del 20.5.2020. 
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Oltre la siepe... il mondo 

Uno sguardo sulle dinamiche del 
comparto ortofrutticolo nazionale 
ed europeo con Luciano Trentini 

Primo porte 

Costantino Cattivello 

Servizio fitosonitorio e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Luciano Trentini ha ricoperto in 
ambito agricolo incarichi di grande 
responsabilità nelFamministrazione 
pubblica delFEmilia-Romagna e 
continua a rappresentare il nostro 
paese in ambiti internazionali 
prestigiosi. Nel contempo non ha mai 
dimenticato le sue radici tecniche 
conservando e sviluppando una 
conoscenza ad ampio raggio che va 
dal campo al consumatore finale, 
tanto da farne uno dei maggiori 
conoscitori delle dinamiche dei 
mercati ortofrutticoli nazionali ed 
internazionali. 

Dr. Trentini, per inquadrare l'argomento, ci può 
dire quale è la situazione produttiva europea di 
ortofrutta e come si posiziona quella italiana? 

Due brevi informazioni circo lo produzione euro¬ 
pea di ortofrutta. 

Nel 2018 sono state prodotte 103 milioni di 
tonnellate di ortofrutta. Di queste, 47 milioni 
sono di frutta e 56 milioni di ortaggi. Il 42% 
della produzione europea proviene da Italia e 
Spagna. Il terzo paese produttore di orticole e 
frutticole è la Germania (8,5 milioni di tonnella¬ 
te), che è anche il maggiore paese importatore 
in Europa, con una autosufficienza pari al 38% 
per gli ortaggi e del 15% per la frutta. Una parte 
significativa delle importazioni è coperta dalle 


produzioni nazionali infatti sul mercato tedesco 
collochiamo circa il 40% delle nostre esporta¬ 
zioni di ortofrutta. Le prime 5 specie prodotte 
sul territorio nazionale sono le mele, le arance, 
huva da tavola, le pere e i meloni. Per quanto ri¬ 
guarda le esportazioni di frutta troviamo ai primi 
posti mele, uva da tavola e kiwi, mentre gli or¬ 
taggi più esportati sono lattuga, cavoli e carote. 

In quale direzione sta evolvendo il settore frutti¬ 
colo e quali sono le produzioni in maggiore sof¬ 
ferenza o con migliori prospettive di crescita? 

Il settore frutticolo in Italia, soprattutto nel primo 
semestre del 2020, sta soffrendo momenti diffi¬ 
cili non solo a causa delle conseguenze della 
pandemia causata dal Covid 19 ma anche sot¬ 
to il profilo agronomico e commerciale. Da un 
lato la situazione climatica avversa, caratteriz¬ 
zata dalla scarsa piovosità un po' in tutto il pa¬ 
ese, dall'altro anticipi vegetativi importanti (2-3 
settimane), determinati da temperature ben al 
di sopra delle medie stagionali a maggio. Pre¬ 
occupazione quindi non mancano per i risultati 
produttivi della campagna 2020, che da questo 
momento in poi potrebbero essere pesantemente 
influenzati da eccessi termici e andamenti pio¬ 
vosi anomali. Non vorremmo che si ripetesse la 
situazione del maggio 2019, dove le piovosità 
eccessive hanno condizionato la situazione fi- 
tosanitaria di molte coltivazioni frutticole. Quel¬ 
lo che comunque preoccupa maggiormente i 
produttori sono le nuove patologie che stanno 
mettendo a dura prova il sistema frutticolo regio¬ 
nale. I famosi patogeni alieni, che hanno colpi¬ 
to molte delle nostre produzioni frutticole, hanno 
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messo in crisi molte aziende agricole; nel 2019 
lo crisi più importante ed evidente è stato quella 
che ho coinvolto lo produzione di pere, che ho 
subito gli effetti nefasti causati dallo Moculoturo 
bruno e dallo Cimice asiatico. Difficile anche lo 
situazione per le pesche e le nettorine, produzio¬ 
ni che oggi non consentono di remunerare To- 
gricoltore. Lo forte concorrenza dello Spagna sui 
mercati internazionali e delle produzioni del Sud 
Italia, riducono gli spazi commerciali per quelle 
presenti nel Nord Italia. Ad aggiungere ulteriori 
difficoltà al settore si è aggiunto il Coronovirus. 
A causo dello pandemio si è verificato un impor¬ 
tante crollo delle richieste, che nel periodo pri¬ 
maverile si sono contratte del 30%. Gli operatori 
commerciali in particolare sono diventati molto 
più esigenti nello richiesta di maggiori garanzie 
sanitarie lungo tutta la catena produttiva e distri¬ 
butiva. Tuttavia questa situazione contingente po¬ 
trebbe avere paradossalmente un effetto trainante 
sui prodotti ortofrutticoli Mode in Itoly e portare 
ad una maggior tracciabilità lungo tutta lo filiera, 
migliore di quanto a volte si riscontra nelle produ¬ 
zioni importate. Il Covid 19 perciò può rappre¬ 
sentare un'occasione importante per migliorare la 
nostra organizzazione produttiva e commerciale, 
favorendo in tal modo anche le esportazioni. 

Secondo lei ci sono produzioni frutticole che 
possono avere, in un prossimo futuro, buone 
prospettive di crescita per i produttori del Nord 
Italia? 

Al momento non vedo nuove produzioni in gra¬ 
do di sostituire le attuali specie coltivate. L'intro¬ 
duzione, soprattutto al nord, di nuove specie (es 
Melagrane o altre specie non autoctone) deve 
essere preceduta da un'attenta verifica della ri¬ 
sposta del mercato prima della messa a punto 
agronomica della coltivazione, per evitare insuc¬ 
cessi. Più che di specie nuove parlerei piuttosto 
di nuove varietà in grado di fornire frutti di mi¬ 
gliore qualità e, grazie alle nuove resistenze, di 
aiuto all'agricoltore nella difesa sanitaria. 

Cosa ci può dire delle produzioni orticole na¬ 
zionali. Con riferimento principalmente al Nord 
Italia, vede margini di miglioramento sia nei vo¬ 
lumi che nella qualità delle produzioni? 

I dati ISTAT confermano che il nostro paese è 
un forte produttore di ortaggi soprattutto di pieno 
campo. L'andamento climatico può influenza¬ 


re sensibilmente la qualità e quantità di queste 
produzioni, in particolare cipolle, patate, cavoli 
eco. Differenze di prezzo eclatanti si sono veri¬ 
ficate nella campagna di commercializzazione 
2019 per le cipolle, la cui carenza di prodotto 
a livello mondiale ha portato la materia prima di 
qualità a prezzi veramente elevati, doppi o tripli 
rispetto alla media. Resta interessante il merca¬ 
to delle patate italiane, favorito dalla siccità in 
Nord Europa che ha ridotto le rese. Tuttavia resta 
incomprensibile come in Italia non riusciamo ad 
aumentare le produzioni pataticole nazionali, vi¬ 
sto che produciamo 13-14 milioni di quintali e 
ne consumiamo oltre 20. Le difficoltà produttive, 
dovute a patologie causate da andamenti clima¬ 
tici anomali, hanno un effetto negativo su molte 
coltivazioni e gli agricoltori hanno compreso che 
bisogna produrre in serra. Soprattutto nel Nord 
Italia aumentano le produzioni di pomodori e 
lattughe in serre tecnologicamente avanzate, ma 
aumentano, ad esempio, anche le produzioni di 
asparago verde coltivato in serre dotate di riscal¬ 
damento basale e in grado di favorire una eleva¬ 
ta precocità di raccolta. 


Breve profilo dell'intervistato 

Agronomo, ha prestato servizio dapprima 
presso l'Ente Delta Padano, poi Ente regio¬ 
nale di Sviluppo Agricolo dove ha coordi¬ 
nato il settore ricerca e sviluppo. Dal 1994 
al 2006 è entrato a far parte dell'organico 
della Regione Emilia-Romagna dove è dive¬ 
nuto responsabile del Servizio Produzioni 
Vegetali con \'interim al Servizio Valorizza¬ 
zione delle Produzioni. Ha rivestito importan¬ 
ti incarichi in organizzazioni internazionali 
di settore come il Gruppo di Dialogo Civile 
per la promozione dei prodotti agricoli del¬ 
la Commissione europea. E tuttora respon¬ 
sabile della borsa patate di Bologna con 
mansioni di coordinamento dell'osservatorio 
economico; collabora con Cesena Fiere, 
per l'organizzazione e lo sviluppo della or¬ 
tofrutticoltura nell'ambito della fiera Macfrut, 
e con Novamont, per lo sviluppo delle ma¬ 
terie plastiche biodegradabili in agricoltura. 
A tutt'oggi continua a svolgere anche attività 
di formazione ed informazione nel settore 
delle colture orticole e dell'asparago. 
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Posto di controllo e 

centro di raccolta del bestiame 

La posizione strotetico del Friuli Venezia Giulia 
nel trasporto internazionale 

Aloma Zoratti^ Franco Giorietto^, Manlio PaleP, Sonia Venerus"^, Francesco da Borso^ Edi Piasentied 

^ Dipartimento di Scienze Agroalimentari, ambientali e animali, Università di Udine 
2 Ufficio Veterinario Adempimenti Comunitari del Friuli Venezia Giulia 
^ Servizio Prevenzione, Sicurezza Alimentare e Sanità Pubblica Veterinaria 
^Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Il trasporto degli animali domestici attraverso gli 
Stati europei e alTinterno di essi è una pratica 
molto diffusa e numericamente consistente. I 
viaggi lunghi hanno effetti deprimenti sul benes¬ 
sere degli animali in misura maggiore rispetto a 
quelli brevi. Su queste basi il Regolamento (CE) 
n. 1/2005 introduce il concetto di 'lungo viag¬ 
gio": viaggio che supera le otto ore di durata, a 
partire dal momento in cui il primo animale della 
partita è trasferito. I luoghi di sosto in cui gli ani¬ 
mali si fermano lungo il tragitto sono definiti Posti 
di Controllo e Centri di Raccolto. Si trotto di luo¬ 
ghi di permanenza temporanea degli animali in 
transito, sottoposti o specifiche normative di legge, 
regolamenti e buone pratiche essenzialmente fina¬ 
lizzati od assicurare la biosicurezza sanitaria e le 
migliori condizioni di benessere dei soggetti rac¬ 
colti e ospitati. Il fermo temporaneo degli animali 
in transito può essere pianificato come parte del 
programma di trasporto, smistamento e commer¬ 
cializzazione, o essere il risultato imprevisto di un 
provvedimento giudiziario o di polizia, motivato 
do infrazioni delle normative di legge. Lo normati¬ 
vo relativo ai Posti di Controllo e Centri di Raccol¬ 
ta (Reg. (CE) n. 1 255/1997) è strettamente colle¬ 
gato o quella relativo olio protezione degli animali 
durante il trasporto (Reg. (CE) n. 1/2005). 

Il Posto di Controllo 

Il Posto di Controllo è un luogo in cui gli animali 
sono trattenuti per un periodo di almeno 24 ore, 
ed è quindi utilizzato esclusivamente per acco¬ 
gliere, nutrire, abbeverare, far riposare, allog¬ 
giare, accudire e inoltrare o destinazione gli ani¬ 


mali che vi transitano. Come precisato dal Reg. 
(CE) n. 1/2005, od integrazione del Reg. (CE) 
n. 1255/1997, ogni Posto di Controllo deve: 
o) essere situato, progettato, costruito e gestito in 
modo do garantire un sufficiente livello di biosi¬ 
curezza, che eviti lo diffusione di malattie infet¬ 
tive gravi od oltre aziende e tra spedizioni con¬ 
secutive di animali che transitano per tali locali; 
b) essere costruito, attrezzato e gestito in modo 
do garantire che possano essere eseguiti gli in¬ 
terventi di pulizia e disinfezione. E previsto un 
apposito posto di lavaggio per autocarri. Il Posto 
di Controllo e le sue attrezzature devono essere 
operativi in qualsiasi condizione climatico. 
Anche lo scarico e il successivo carico possono 
costituire uno causo di stress per gli animali e, 
in determinate condizioni, il contatto nei Posti di 
Controllo può portare olio diffusione di malattie 
infettive. Per questo il Reg. (CE) n. 1/2005 pre¬ 
vede misure specifiche o tutela dello salute e del 
benessere degli animali in sosto. Primo dello par¬ 
tenza dal Posto di Controllo, il veterinario ufficia¬ 
le deve confermare nel giornale di viaggio che 
gli animali sono idonei o continuare il tragitto. 

I Posti di Controllo sono identificati mediante un 
numero di riconoscimento rilasciato dolhoutoritò 
competente. Il riconoscimento può essere limitato 
ad uno o più specie o od alcune categorie di 
animali e di qualifico sanitario. 

II Centro di Raccolta 

Il Centro di Raccolto è il luogo dove vengono co¬ 
stituite partite di bestiame do consegnare ai centri 
di destinazione per l'allevamento, l'ingrosso e lo 
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macellazione; è analogo agli allevamenti, ai cen¬ 
tri di assembramento e ai mercati, nei quali sono 
raggruppati equidi domestici o animali domestici 
delle specie bovina, ovino, caprino o suina prove¬ 
nienti da diverse aziende. In questo luogo la per¬ 
manenza degli animali può essere ridotta a 1 2 
ore (Reg. (CE) n. 1/2005). I Centri di Raccolto 
sono definiti oirarticolo 2, lettera o), della direttiva 
64/432/CEE e airarticolo 2, lettera b), punto 3 
della direttiva 91/68/CEE. Il Centro di Raccolta 
è un luogo di sosta per tempi brevi e di smistamen¬ 
to degli animali d'importazione, dei quali gestisce 
le procedure doganali, comprese quelle veterina¬ 
rie. Quindi, oltre a fungere da Posto di Control¬ 
lo, quando è il luogo di destinazione finale del 
trasporto internazionale del bestiame, il Centro 
di Raccolta si configura come un allevamento in 
grado di organizzare il trasporto animale. 

In deroga alla norma generale dettata del Reg. 
(CE) n. 1255/97, lo stesso regolamento (art. 4, 
comma 2) prevede che gli Stati membri possano 
riconoscere come Posti di Controllo tutti i Centri di 
Raccolta, a condizione che soddisfino i requisiti 
per la contemporanea presenza nei Posti di Con¬ 
trollo (art. 4, comma 3, Reg. (CE) n. 1255/97) 
e quelli relativi all'allegato I, parte A, punto 4 del 
Reg. (CE) n. 1255/97, durante l'intero periodo 
in cui sono utilizzati come Posti di Controllo. 

Fermo giudiziario 

Il sequestro è una misura che può comportare lo 
sosto del bestiame, per un periodo più o meno 
lungo, in luoghi adeguati olio scopo, come i 
Posti di Controllo o altri locali specificatamente 
adibiti. Il provvedimento può essere adottato per 
due ordini di ragioni: 

- sanitarie, per le quali può essere effettuato nel 
luogo di destinazione oppure nel Posto di Con¬ 
trollo o in locali adibiti; 

- giudiziarie, quando viene deciso dal magistra¬ 
to, poiché l'infrazione è di natura penale e non 
amministrativo, come od esempio nel coso di 
maltrattamento animale. Questo può riguarda¬ 
re, oltre o quelli trasportati, anche gli animali 
presenti in allevamenti locali, in cui vi siano 
cosi di soggetti maltrattati. Questi soggetti 
vengono allora inviati in locali appositamente 
adibiti, dove verranno sottoposti al controllo 
veterinario ufficiale. 

Possiamo considerare all'interno di questa fat¬ 
tispecie, in quanto implica lo sosto coatto del 


mezzo di trasporto e il fermo cautelativo del be¬ 
stiame, anche il Fermo amministrativo, che viene 
applicato solo per i mezzi di trasporto stranieri 
e per l'accertamento di irregolarità sanabili con 
uno sanzione amministrativo. Nel Fermo ammini¬ 
strativo non è previsto il pagamento immediato; 
questo viene applicato nel coso in cui il traspor¬ 
tatore, avvalendosi di questa possibilità, non 
abbia oblato lo sanzione. E il mezzo di traspor¬ 
to od essere in fermo e non gli animali; quindi, 
in base olle condizioni di benessere, l'autorità 
competente decide se scaricare gli animali in un 
Posto di Controllo o se inviarli a destinazione. 
Per il trasportatore italiano non è previsto il Fer¬ 
mo amministrativo, poiché lo legge prevede che 
la sanzione posso essere pagato entro un mese 
(D.Lgs. 151/2007). 

La situazione del Friuli Venezia Giulia 

Dal 2017, quando ha finito di operare quello 
di Prosecco, in Friuli Venezia Giulia non é atti¬ 
vo alcun Posto di Controllo. Il presente articolo, 
tratto do una tesi sull'argomento (Zorotti, 2020), 
fornisce alcuni elementi e spunti di riflessione per 
uno valutazione dello situazione regionale suc¬ 
cessivamente o tale chiusura. 

Per quantificare lo potenziale consistenza del 
bestiame in sosto in un Posto di Controllo/Cen- 
tro di Raccolta regionale é stato utilizzato il si¬ 
stema TRACES, strumento fondamentale di moni¬ 
toraggio e controllo del trasporto internazionale 
o disposizione dell'UVAC (Uffici Veterinari per 
gli Adempimenti Comunitari del Ministero dello 
Salute). FHonno contribuito o completare l'analisi 
presentata le importanti informazioni sulle attività 
di controllo del trasporto animale su strado fornite 
dolio Polizia Stradale, sezione di Trieste, e dolio 
dr.sso Anno Corone, medico veterinario ufficiale. 
Il Posto di Controllo/Centro di Raccolto di Pro¬ 
secco (Trieste) é subentrato al preesistente Posto 
di Ispezione Frontaliero (P.I.F.) che ha concluso 
lo suo attività il 1° maggio 2004, con l'ingresso 
dello Slovenia nello Comunità Europea. Il P.I.F. é 
designato e riconosciuto, conformemente all'arti¬ 
colo 6 dello direttiva 91/49Ó/CEE, per esple¬ 
tare controlli veterinari sugli animali provenienti 
do Paesi terzi alle frontiere del territorio dello 
Comunità (Reg. (CE) n. 1/2005). I P.I.F. sono 
Uffici veterinari periferici del Ministero dello Sa¬ 
lute e sono riconosciuti ed abilitati ad effettuare 
i controlli veterinari su animali vivi, prodotti di 
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origine animale e mangimi provenienti da Paesi 
terzi e destinati al mercato delTUE o in transito 
verso altri Paesi terzi (Direttive n. 97/78/CE e 
n. 91/496/CEE; Apicella etcì., 2017). Il Po¬ 
sto di Controllo/Centro di Raccolta di Prosecco 
è stato operativo fino al 201 7, sotto la direzione 
del sig. Davide Nabergoi, per conto dello Fra¬ 
telli Prioglio spo. 

In Europa, olla doto del 1 3/01/2020, risultano 
presenti 141 Posti di Controllo autorizzati. Que¬ 
ste strutture si trovano prevalentemente in Germa¬ 
nio, Polonia, Francia, UngFierio e Italia. Nel no¬ 
stro Paese sono presenti complessivamente, olla 
doto del 13/01/2020, 12 Posti di Controllo 
autorizzati nelle regioni Veneto (in numero di 4), 
Lombardia (2), Lazio, Campania, Emilia-Roma¬ 
gna, Trentino-Alto Adige, Umbria e Puglia (tutte 
con 1 ; Approved Control Posta, 2020). 

Transito internazionale di bestiame 
attraverso il Friuli Venezia Giulia 

Il bestiame trasportato in e attraverso l'Italia cFie 
potrebbe sostare in Friuli Venezia Giulia provie¬ 
ne principalmente do Paesi delTEuropa centro- 
e nord-orientale, ed in particolare da Polonia, 
UngFierio e Romania. Si tratta di animali, pre¬ 
valentemente equini e ovini, destinati ai mercati 
dell'Italia meridionale, dove è ancora viva la tra¬ 
dizione del consumo delle loro carni. Paradig¬ 
matico è l'esempio della Puglia per gli equini. 

La nostra regione, dunque, è essenzialmente un 
territorio di transito del bestiame cFie attraversa l'I¬ 
talia, percorrendola in direzione Nord-Sud, con 
destinazione finale in regioni come la Puglia e la 
Sardegna (Fig. 1 ). 

Equini 

Tra il 2014 e il 2019, sono state complessiva¬ 
mente trasportate in Italia da diversi Paesi euro¬ 
pei quasi 40.000 partite di cavalli (200 mila 
capi), per le diverse finalità ammesse dalla 
legge; macellazione, allevamento, equidi regi¬ 
strati e altro (Fig. 2). Dopo il picco del 2016, 
con 37.261 capi, si è registrato un calo delle 
importazioni, dovuto alla significativa riduzione, 
in numero e percentuale, degli equidi destinati 
alla macellazione, cFie sono diminuiti di oltre un 
terzo tra il 2015 (22.575 capi, pari al 61% del¬ 
le importazioni totali) e il 2019 (14.295 capi, 
48,8% delle importazioni). Nello stesso periodo, 
sono invece aumentati i cavalli destinati all'alle- 
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vamento (4.5 1 2 capi, 1 5,4% delle importazioni. Figurai: 

nel 2019) e per motivi di affezione o per l'attività ^TbesFame che 

sportiva (equidi registrati: 8.635 capi, 29,5% attraverso il territorio del 

IN. . • • I om I L\ Friuli Venezia Giulia, 

delle importazioni, nel zUlV); questo Flusso non 

Fio tuttavia compensato il trend negativo delle al¬ 
tre due finalità e in particolare di quella legata al 
consumo alimentare della carne equina. 

Un parametro utile da considerare nella valuta¬ 
zione del carico animale cFie puà interessare un 
Posto di Controllo/Centro di Raccolta, è il nu¬ 
mero di soggetti per partita. Le partite destinate 
alla macellazione sono quelle numericamente 
più consistenti; infatti, il numero minimo di cavalli 
destinati al macello è di 8-10 per partita, a dif¬ 
ferenza del trasporto per le altre finalità, in cui è 
pari a 1. Il numero massimo dei capi da macello 
per partita si è mantenuto costante negli anni, 
compreso tra 20 e 23 soggetti. Nel 2019, il 
numero medio di cavalli da macello per partita è 
stato di 16,3 e le partite con maggiore frequen¬ 
za di trasporto sono state quelle con 1 8-20 e 
>21 soggetti. 



2020 NOTIZIARIO 


Figuro 2: 

Evoluzione onnuole del 
numero di covolli entroti 
in Eolio suddivisi per lo 
finolità del trosporto. 



Lo Polonia, con il 28,0% dei 200.610 copi im¬ 
portati negli ultimi 6 anni, è il principale Pae¬ 
se d'origine dei cavalli che entrano in Italia. La 
seguono Francia (20,5%) e Spagna (17,9%) e 
quindi, in ordine decrescente, Germania, Slove¬ 
nia, Croazia e Paesi Bassi con valori tra il 5,5% 
e il 4,2%. Tra i restanti Paesi, che complessiva¬ 
mente non ammontano al 15% del totale, merita 
di essere segnalato il 2,4% dell'Ungheria. 

In Figura 3 è riportata una stima dell'evoluzione 
dei cavalli d'importazione che sono stati traspor¬ 
tati in Italia attraverso il Friuli Venezia Giulia, 
assumendo che i Paesi di origine per i quali è 
probabile il passaggio dei trasporti attraverso la 
nostra Regione siano stati Bulgaria, Estonia, Letto¬ 


nia, Lituania, Polonia, Repubblica Ceca, Roma¬ 
nia, Repubblica Slovacca e Ungheria. In questo 
modo è possibile quantificare il numero di cavalli 
che potenzialmente potrebbero sostare in un Po¬ 
sto di Controllo/Centro di Raccolta localizzato 
in Friuli Venezia Giulia. Si sottolinea al proposito 
che, tra le due soluzioni, il Centro di Raccolta 
consente la nazionalizzazione dei capi in sosta. 
Il Friuli Venezia Giulia è un territorio di consisten¬ 
te passaggio dei cavalli d'importazione. Som¬ 
mando le provenienze da Polonia, da Unghe¬ 
ria e dai restanti sette Paesi prima menzionati si 
raggiunge un valore pari al 31,6% dell'impor¬ 
tazione nazionale. Tuttavia, nel corso degli ulti¬ 
mi sei anni il transito in Regione si è dimezzato. 


Figuro 3: 

Evoluzione onnuole del 
numero di covolli e di 
portite entrote in Eolio 
ottroversondo il territorio 
del Friuli Venezie Giulio. 
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con uno diminuzione di oltre 7.000 cavalli tra 
il 2015 e il 2019. Nel 2019 hanno attraver¬ 
sato il Friuli Venezia Giulia 6.487 cavalli, di¬ 
stribuiti in 744 partite. Avendo a disposizione 
un Posto di Controllo/Centro di raccolta questi 
animali potrebbero sostare nella nostra Regione. 
La finalità del trasporto largamente prevalente è 
la macellazione che interessa oltre il 90% dei 
capi, diretti principalmente in Puglia e Sarde¬ 
gna. Il passaggio in Regione riguarda soprattutto 
cavalli in arrivo dalla Polonia (86% del transito 
nel 2019) che è, come già detto, il maggior 
esportatore per l'Italia. In controtendenza rispetto 
al flusso in capi, negli ultimi anni è aumentato il 
flusso delle partite, in particolare di quelle degli 
Equidi Registrati e da Allevamento, provenienti 
da Repubblica Ceca e Ungheria. 

Ovini 

Il flusso animale conferma che l'Italia importa ogni 
anno un numero rilevante di ovini (1.012.108 
copi nel 2019), con la prevalente finalità della 
macellazione (899.526 capi nel 2019) seguita 
dall'ingrasso (106.537 capi nel 2019; Fig. 4). 
Gli ovini che potrebbero sostare in Friuli Venezia 
Giulia provengono da Ungheria (3.025.478 
capi dal 2014 al 2019, pari al 49,1% del tra¬ 
sporto complessivo), Romania (1.783.634 capi 
dal 2014 al 2019; 28,9% del trasporto) e altri 
Paesi dell'Europa orientale, soprattutto Polonia e 
Repubblica Slovacca che, con 214.114 capi 
tra il 2014 e il 2019, rappresentano il 3,5% del 
trasporto. Gli ovini in transito regionale sono de¬ 
stinati alla macellazione e all'ingrasso, con una 


consistenza che, nel 2019, è stata di 750.890 
e 73.51 2 capi, rispettivamente. 

Le importazioni di ovini hanno un flusso molto 
variabile durante l'anno, condizionato dalle 
festività di Natale e soprattutto di Pasqua, ca¬ 
ratterizzate da un tradizionale consumo della 
carne di agnello. Come si vede in Figura 4, 
infatti, le importazioni presentano dei picchi nei 
trimestri che precedono o in cui cade il perio¬ 
do pasquale, avendo presente che la data di 
Pasqua nei diversi anni considerati è stata la 
seguente; 2014, 20 aprile; 2015, 5 aprile; 
2016, 27 marzo; 2017, 16 aprile; 2018, 1 
aprile; 2019, 21 aprile. La tendenza per Nata¬ 
le, comunque inferiore a quella per Pasqua, si è 
ridimensionata a partire dal 2014, segnalando 
un calo del consumo di carne di agnello per 
tale festività. 

In occasione del periodo pasquale si osserva 
anche un incremento delle dimensioni delle parti¬ 
te di agnelli. Questo andamento annuale del tra¬ 
sporto comporta una intensificazione delle attività 
ispettive nel periodo prepasquale, per garantire 
il rispetto delle norme sul benessere. E in questo 
periodo dunque che si concentrerebbe l'utilizzo 
di una struttura adibita ad accogliere la sosta 
programmata o le partite di animali in condizioni 
di sovraffollamento o che presentino patologie. 
Le partite non idonee al viaggio devono essere 
fermate e inviate ad un Posto di Controllo, ove gli 
animali possano recuperare uno stato ottimale di 
salute e di benessere. Gli animali vi sono ospitati 
fino a che non verrà predisposta un'idonea mo¬ 
vimentazione. 


^50000 



Figuro 4: 

Flusso trimestrole di ovini 
che honno ottroversoto il 
Friuli Venezio Giulio nel 
periodo 2014-2019, in 
funzione dello finolità del 
trosporto. 
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PROVENIENZA 

2017 

2018 

2019 

Lituania 

3352 (17) 

452Ó (21) 

2218 (1 1) 

Polonia 

0 

183 (1) 

4574 (19) 

Romania 

37Ó (2) 

181 11) 

0 

UngFieria 

0 

2180(1 1) 

2879 (14) 

Estonia 

0 

0 

270(1) 

Totale 

3728(19) 

7076 (34) 

9941 (45) 


Tabella 1: 

Vitelli non svezzati il cui 
trasporto ho interessato 
il Friuli Venezia Giulia. 
Numero di capi e di 
partite, tra parentesi. 


Bovini 

Il flusso animale conferma che l'Italia importa ogni 
anno un numero rilevante di bovini, con la pre¬ 
valente finalità della "produzione" (1.067.481 
capi nel 2019). Si tratta di vitelli svezzati (ristai¬ 
li), destinati ai centri d'ingrasso, e di vitelli non 
svezzati, destinati alla filiera del vitello a carne 
bianca, essenzialmente indirizzati agli allevamenti 
delle regioni settentrionali, tra le quali il Veneto ha 
un ruolo di primo piano. Le altre finalità di traspor¬ 
to bovino sono numericamente meno importanti 
e riguardano la transumanza (solo 50 capi nel 
2019), l'allevamento, per il quale nel 2019 sono 
stati trasportati in Italia 80.834 bovini da vita, 
prevalentemente destinati alla rimonta negli alleva¬ 
menti da latte e, infine, la macellazione che, nel 
2019, ha coinvolto 73.632 capi d'importazione. 
Considerata l'ubicazione degli allevamenti di 
destinazione e dei centri di macellazione, il tra¬ 
sporto bovino che attraversa il Friuli Venezia Giu¬ 
lia difficilmente può trovare convenienza di sosta 
in un Posto di Controllo/Centro di Raccolta della 
nostra Regione, alternativo a quelli già esistenti 
in Veneto. Infatti, la ridotta distanza consente di 
raggiungere i secondi in tempi compatibili con 


quelli di legge. La sosta di bestiame bovino in 
Friuli Venezia Giulia è quindi ipotizzabile solo in 
caso di sequestro. 

Tuttavia, basandoci sull'esperienza del recente¬ 
mente dismesso Centro di Raccolta di Prosecco, 
dove d'abitudine sostavano numerosi trasporti di 
vitelli non svezzati, è stata stimata la potenzia¬ 
le consistenza del transito regionale riguardante 
questa categoria di bovini. Per farlo, è stata con¬ 
sultata la documentazione in PDF delle singole 
partite di bovini provenienti dai Paesi dell'Europa 
orientale (i tre Paesi Baltici, Polonia, Romania, 
Ungheria e le due repubbliche dell'ex Cecoslo¬ 
vacchia) negli ultimi tre anni. I criteri per indivi¬ 
duare le partite di vitelli non svezzati sono stati 
un numero di capi per partita >180 e un peso 
dei capi trasportati compreso tra 50 e 90 kg. I 
dati ottenuti sono riassunti in Tabella 1 dove, tra i 
Paesi d'origine considerati, sono stati ritenuti solo 
quelli che hanno effettivamente inviato in Italia 
partite rispondenti ai criteri adottati. 

Suini 

Il trasporto suino internazionale destinato all'Italia 
origina dai seguenti Paesi: Austria, Belgio, Cro¬ 
azia, Danimarca, Francia, Germania, Irlanda, 
Lussemburgo, Malta, Paesi Bassi, Polonia, Regno 
Unito, Repubblica Ceca, Slovacchia, Slovenia, 
Spagna, Svizzera e Ungheria. I suini che attra¬ 
versano la nostra Regione per le finalità previste 
dalla legge e che potrebbero sostarvi provengo¬ 
no dai Paesi dell'Europa orientale, e vengono 
per la quasi totalità destinati all'allevamento e 
alla macellazione in strutture principalmente ubi- 


Figuro 5: 

Flusso di suini transitati in 
Italia tra il 2014 e il 2019 
in funzione della finalità. 
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cote in Lombardia, Emilia-Romagna e Veneto. 
Numerosi Paesi dell'Europa orientale sono attual¬ 
mente sottoposti Q restrizioni del trasporto. Infatti, i 
suini che provengono do Romania e do alcuni ter¬ 
ritori di Polonia, Ungheria e Repubblica Ceco non 
possono oltrepassare il confine italiano, poiché in 
queste zone è presente lo Peste Suino Africano e 
Classico. Tenendo presente che l'obiettivo di que¬ 
sto analisi ho carattere temporale, è stato comun¬ 
que considerato anche l'eventuale trasporto do 
questi Paesi, negli anni precedenti il divieto. Nel 
periodo 2014-2019, i suini di passaggio in Friuli 
Venezia Giulia destinati all'allevamento proveniva¬ 
no dallo Polonia e dallo Repubblica Ceco; quelli 
destinati olla produzione do Polonia, Slovacchia, 
Ungheria; quelli trasportati per lo macellazione do 
Polonia, Ungheria, Repubblica Ceco, Slovacchia 
e Bulgaria. Insieme queste origini rappresentano 
solo il 2,8% dei 9.899.630 suini che tra il 2014 
e il 2019 sono transitati in Italia (Fig. 5). 

I casi più frequenti di infrazione al benessere ani¬ 
male nel trasporto dei suini riguardano la densità 
del carico e le temperature all'interno del mezzo, 
condizioni entrambe molto penalizzanti per il sui¬ 
no che soffre molto il sovraffollamento e il caldo. 

Conclusioni 

II Friuli Venezia Giulia occupa una posizione ge¬ 
ografica strategica per il trasporto internazionale 
del bestiame che viene importato in Italia dagli 
altri Paesi dell'Unione Europea e non solo. In par¬ 


ticolare, gli animali da reddito provenienti dai 
Paesi dell'Europa orientale affrontano un viaggio 
che, considerate le normative di legge sulla du¬ 
rata del trasporto, dovrebbe trovare proprio nel 
territorio regionale un appropriato punto di sosta. 
La creazione di un Posto di Controllo/Centro di 
Raccolta è oltremodo auspicabile, dopo la re¬ 
cente chiusura della struttura di Prosecco che ha 
attivamente operato fino al 201 7. Si deve inoltre 
considerare che tale struttura sarebbe utile per 
ospitare anche eventuali animali sotto sequestro. 
Tra le due soluzioni, il Centro di raccolta offre 
maggiori garanzie di redditività, perché consen¬ 
te la nazionalizzazione degli animali in sosta e 
lo smistamento delle partite. 

Le specie e categorie di maggior importanza per 
la sosto regionale sono gli equidi e gli ovini, in 
particolare quelli destinati alla macellazione. Un 
certo interesse puà anche rivestire la sosta dei vi¬ 
telli non svezzati da produzione. I suini, a causa 
delle restrizioni al trasporto per il rischio di diffu¬ 
sione delle Pesti Suine, e i bovini, considerata 
la loro destinazione finale in territori limitrofi o 
vicini al Friuli, rivestono al momento minore im¬ 
portanza. 


Gli autori desiderano ringraziare la dr.ssa Elisa Piaino 
dirigente veterinario delLUVAC del Friuli Venezia Giulia e 
la dr.ssa Silvia Feliciani assistente tecnico della prevenzione 
dello stesso ufficio, e i Servizi Veterinari della Regione, 
per il prezioso contributo fornito nello raccolto dei doti 
relativi al trasporto del bestiame e olle relative infrazioni. 
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Dir. 97/78/CE. Direttiva 97/78/CE relativo olle norme per i controlli veterinari sui prodotti che entrano nell'UE do 
Paesi terzi. 

Reg. CE n. 1255/97. Regolamento (CE) n. 1255/97 Consiglio del 25/0Ó/1997 riguardante i criteri comunitari 
per i Posti di Controllo e che adotto il ruolino di marcio previsto dall'allegato dello Direttiva 91 /Ó28/CEE. 

Reg. CE n. 1/2005. Regolamento (CE) n. 1/2005 del Consiglio, del 22 dicembre 2004, sullo protezione degli 
animali durante il trasporto e le operazioni correlate che modifica le Direttive Ó4/432/CEE e 93/1 19/CE e il 
Regolamento (CE) n. 1 255/97. 

Zorotti A. (2020). Posto di Controllo e Centro di Raccolto del bestiame, elementi progettuali e benessere animale. Tesi 
di laureo magistrale in Allevamento e Benessere Animale. Università degli Studi di Udine, A.A. 201 8-19. 
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Interreg 


“MADE Malga 

and Alm Desired Experience 


£ mad e 


Simona Rainis, Ennio Pittino, Sonia Venerus 

Servizio fitosonitorio e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Il 31 gennaio scorso si è concluso il progetto 
finanziato dal Fondo europeo di sviluppo regio¬ 
nale (FESR) e Interreg V-A Italia - Austria 2014- 
2020 dal titolo "MADE Malga and Alm Desired 
Experience'S II piano di lavoro, cFie Fio visto lo 
collaborazione tra il Consorzio Promozione Turi¬ 
stica del Torvisiono, di Sella Neveo e di Posso 
Promollo, l'Agenzia regionale per lo sviluppo 
rurale ERSA e il Comune di FHermogor-Presseger 
See (Austria), avevo come obiettivo specifico 
il potenziamento del comparto molghiivo delle 
due regioni contermini, focalizzando l'attenzio¬ 
ne sugli aspetti legati olla suo fruizione turistica 
sostenibile. L'importanza di questo settore, oltre 
cFie per l'ottenimento di prodotti lattiero caseari 



CARINZIA 


VENETO 


SEiDVEHEA 




MaJghfr adcrcnii - Frinii Venezia Ginlla 

móufjtaiii huEs ~ Fnuh Vè^ziA Gmjììs 


tradizionali e l'offerto ricreativa, è legato olla 
pratico dell'alpeggio cFie garantisce olio comu¬ 
nità uno serie di "servizi" definiti "ecosistemici". 
A quest'ultimi lo comunità scientifica e il legisla¬ 
tore stanno sempre più dedicando ricerca e at¬ 
tenzione, mentre consumatori e produttori sono 
artefici di uno loro crescente inclusione nella 
dinamico dello domando e offerta di prodotti. 
Tali servizi sono: 

- il mantenimento del paesaggio alpino; 

- lo conservazione dello biodiversità; 

- lo tutela dell'ambiente; 

- lo salvaguardia delle culture alpine. 
Individuare e perseguire tutti gli interventi ne¬ 
cessari o mantenere attivo e vitale tale pratico 
produttiva, di grande tradizione e valore nelle 
due aree transfrontaliere, rafforzando l'identità 
comune di confine e contribuendo olio conser¬ 
vazione del patrimonio culturale e ambientale, 
è lo ragione per lo quale i tre partner Fionno 
lavorato insieme, lungo tre anni di scambi di 
esperienze e lo realizzazione di azioni mirate. 
L'analisi degli alpeggi delle due regioni confi¬ 
nanti, cFie si è basato su informazioni raccolte 
grazie alla realizzazione di precedenti azioni 
progettuali. Fio evidenziato come l'ottimizzazio¬ 
ne dell'attività alpicolturale ricFiiedo di disporre 
di adeguate strutture, di intervenire con un cor¬ 
retto utilizzo delle superfici o pascolo, di gestire 
in maniero attento e oculato gli animali e di 
curare tutte le fasi di trasformazione caseario. 
Inoltre, è stato messo in luce oncFie l'importanza 
di potenziare le condizioni per lo fruizione di 
tali ambiti do parte del pubblico, in modo tale 
do favorire lo conoscenza e l'apprezzamento 
delle peculiarità di questa attività e ciò diventa 
un importante punto di forzo oncFie per incorag¬ 
giare l'espansione dello stagionalità dell'offerta 
turistica in quoto. In quest'ottica, sostenere le 
produzioni tipicFie locali di malga, coinvolgen- 










2020 NOTIZIARIO 


dole in un'azione coordinata di integrazione 
con le strutture ricettive, con i contesti ambienta¬ 
li/paesaggistici e con gli ambiti culturali di una 
determinata zona, consente di creare ulteriori 
opportunità di reddito alle imprese agricole e 
di aumentare roccupazione, in definitiva di in¬ 
cidere sulla sostenibilità economica della mon¬ 
ticazione. 

Fasi operative del progetto 

"MADE Malga and Alm Desired Experience" 
è stato ideato e sviluppato in modo innovati¬ 
vo, coinvolgendo varie competenze delle due 
regioni confinanti per valorizzare al meglio le 
diverse risorse delle aree coinvolte. Sulla base 
dei dati disponibili, il lavoro si è concentrato 
sulla realizzazione di azioni sperimentali che 
tenessero conto sia delle aspettative da parte 
degli utenti, turisti e consumatori, sia delle offer¬ 
te disponibili e potenziali degli alpeggi. Con 
questi presupposti sono stati definiti gli interventi 
progettuali per mettere in relazione le malghe 
tra loro e con gli altri fornitori di servizi turistici, 
in modo do ottimizzare: 

- l'offerto di prodotti agro-alimentari alpini tipici; 

- lo capacità ricettiva delle aree oggetto di stu¬ 
dio, in base olio disponibilità di posti letto e 
di ristorazione; 

- la fruizione del territorio, inteso sia come area 
di interesse naturalistico e storico, sia dal pun¬ 
to di visto ricreativo. 

Le malghe presenti nelle due regioni contermini 
sono state coinvolte nell'implementozione del¬ 
le informazioni necessarie o sviluppare i punti 
sopra indicati, consentendo in questo modo di 
proporre iniziative specifiche rivolte olio valo¬ 
rizzazione di tutto il comparto alpicolturale del¬ 
le aree oggetto di studio. Nello specifico i doti 
raccolti e analizzati hanno riguardato: 

- posizione e accessibilità degli alpeggi, valu¬ 
tandone il livello di difficoltà di raggiungimen¬ 
to con i diversi mezzi; 

- livello di interconnessione tra le malghe e con le 
oltre strutture ricettive presenti nelle vicinanze; 

- capacità di promuovere e vendere i prodot¬ 
ti d'alpeggio anche al di fuori del contesto 
molghivo, tenendo in considerazione i risultati 
conseguiti con un altro progetto Interreg dal 
titolo "TOP-Volue II valore aggiunto del Prodot¬ 
to di montagna"\ che ha visto sempre ERSA 
come partner e che ero dedicato all'analisi 



delle potenzialità commerciali per il settore 
lattiero caseario montano derivanti dall'appli¬ 
cazione dell'Indicazione Facoltativo Prodotto 
di Montagna (Reg. (UE) 1 151/2012 e Reg. 
delegato (UE) n. ÓÓ5/2014); 
valore paesaggistico, ambientale e culturale, 
in funzione del panorama, delle ricchezze ge¬ 
ologiche, botaniche e faunistiche, dell'aspetto 
architettonico dello malga e degli edifici limi¬ 
trofi, dello vicinanza o siti di importanza stori¬ 
ca o religiosa; 

attrezzature e potenzialità escursionistiche 
sullo base dello presenza di percorsi riserva¬ 
ti od esempio o ipovedenti, aree dedicate ai 
bambini, collegamenti con vie di accesso in 
quota e percorsi di arrampicata, presenza di 
ippovie, tragitti per mountain bike e trekking; 
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- ricettività in termini di alloggi, agriturismi, fat¬ 
toria didattico, fattoria sociale, somministrazio¬ 
ne di pasti caldi, spuntini e pasti freddi; 

- produzioni gastronomiche tradizionali e non, 
ovvero formaggi, ricotte fresche e affumicate, 
burro, yogurt, caciotte ecc., dei quali si sono 
precisate i tipi di certificazioni dove presenti. 

Per quanto concerne Tobiettivo di progetto diver¬ 
se sono state le azioni intraprese. E stato scelta 
un'area pilota, corrispondente alla dorsale itolo- 
oustrioca do Soppoda a Tarvisio, nella quale 
è stato individuato il collegamento, con appo¬ 
sito sentieristico, degli 85 alpeggi qui dislocati. 
Questa iniziativa ha richiesto l'investimento di 
molte risorse e l'impegno di tutti i portatori di 
interesse, al fine di individuare i tragitti migliori, 
che tenessero conto delle esigenze individua¬ 
te, per riuscire o creare poi un'omogenea reso 
cartografico transfrontaliera degli itinerari scelti. 
Proficuo è stato in tal senso il contributo forni¬ 
to dal CAI (Club Alpino Italiano), dolio Giulio 
Comica Sentieri, do Assorifugi, dai tecnici dello 
Tobacco, dalle guide alpine e dal supporto del 
partner austriaco con i propri tecnici ed esperti, 
come anche il confronto con altri progetti in cor¬ 
so quali l'Interreg VA Italia Austria 2014-2020 
"Po sso Po ss". 

Parallelamente, molto attenzione è stato dato ai 
momenti di approfondimento e di formazione 
tecnica, coinvolgendo tutti i molghesi del FVG 
e della Corinzio e altri soggetti che si dedica¬ 
no all'accoglienza in quoto (rifugisti, gestori di 
agriturismi e ristoranti). Sono state dedicate delle 
giornate sui temi dell'incentivazione del turismo, 
presso le sedi di TurismoFVg, e dello gastrono¬ 
mia, con lezioni pratiche tenute do Chef stellati 
che hanno accolto gli ospiti nei loro ristoranti e, 
insieme, hanno elaborato ricette innovative utiliz¬ 
zando materie prime di malga e prodotti locali. 
Sempre per stimolare la collaborazione e l'inte¬ 
grazione fra i diversi attori, sono stati organizza¬ 
ti tavoli di confronto e visite didattiche o realtà 
produttive virtuose extra-regionali, quali Malga 
Moriech, di proprietà di Veneto Agricoltura, che 
si trovo in località Pianezze di Voldobbiodene 
(TV) e Malga Neves a Selva dei Molini (BZ). 
Queste occasioni hanno permesso di osservare 
come queste realtà simili organizzino lo spaccio 
vendita, il marketing, l'accoglienza degli ospiti, 
ma anche tutte le attività zootecniche e di trasfor¬ 
mazione del lotte. 


Inoltre, un intenso programmo di promozione, 
divulgazione e animazione sul territorio ho con¬ 
traddistinto tutto il periodo sperimentale, attraver¬ 
so i seguenti eventi: 

- "Educofional tour", finalizzati o illustrare le pe¬ 
culiarità degli alpeggi o giornalisti di famose 
testate indirizzate al mondo della cucina; 

- "Percorsi gastronomici in quota", dedicati olio 
degustazione di piatti tipici dello tradizione al¬ 
pino locale rivisitati in chiave gourmet, grazie 
olio maestria di Chef d'eccezione; 

- "Evento piloto", appuntamento principale del 
programmo di progetto realizzato nell'ambito 
dello manifestazione "Ein prosit 20^ 8" a Mol- 
borghetto (UD), che ho visto l'allestimento di 
un'area dedicato olTofferto lattiero caseario di 
alpeggio transfrontaliera. 

I diversi appuntamenti sono stati occasione per 
i molghesi di potersi presentare, di raccontare il 
loro mestiere e di valorizzare i prodotti dei pro¬ 
pri alpeggi in maniero innovativa e accattivante, 
attraverso le interviste dei giornalisti, i consigli 
dei sommelier e rispondendo olle domande del 
pubblico. 

Risultati raggiunti 

I risultati ottenuti hanno consentito di sviluppa¬ 
re un'offerta transfrontaliera sostenibile, volto 
olla promozione di un turismo alpino rispettoso 
deH'ombiente, aH'interno di un territorio unico, 
inimitabile e "oltre i confini". 
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Nello specifico, i percorsi di trekking e mountain 
bike individuati sono: 

- AV\DE TREK, che si snodo in quoto do Soppo- 
do al Monte [ussari (144 km, in 9 toppe); 

- AAADE BIKE, che si estende do Souris di Sopra 
Q Tarvisio (215 km, in 7 toppe). 

Essi raccordano in maniero funzionale le malghe 
con i luoghi di interesse presenti sul territorio e 
le località a fondovalle, includendo anche agri¬ 
turismi, rifugi, strutture extra-alberghiere e altri 
fornitori di servizi, come ad esempio il noleggio 
delle bici, allo scopo di agevolare la visita agli 
alpeggi. 

Per accompagnare il turista è stato predisposta e 
installata un'apposita segnaletica con riportate le 
mappe dei sentieri e l'illustrazione dell'ambiente 
naturale che caratterizza il tragitto. Inoltre, negli 
snodi significativi dei percorsi sono stati collo¬ 
cati i cosiddetti "Mogie points" con la cartina 
e il tradizionale Sampogn (campanaccio), per 
invitare a diffondere le caratteristiche note che 
accompagnano le mandrie sui pascoli, facendo 
eco allo slogan del progetto "... following thè 
sound of nature ". 


Presso gli alpeggi dislocati lungo le tappe e in 
tutti gli uffici turistici dell'area di progetto è pos¬ 
sibile ritirare gratuitamente, fino ad esaurimento 
scorte, il cofanetto «Ospitalità in alta quota». 
Al suo interno sono contenute le brochure de¬ 
dicate alle malghe e ai rifugi e la cartografia 
relativa agli itinerari transfrontalieri individuati. 
A corredo è stata ideata la tessera "Giromal- 
ghe", con la quale collezionare punti visitando 
gli alpeggi lungo i percorsi, per poter ricevere 
sempre presso gli uffici turistici un piccolo pre¬ 
mio targato MADE (borraccia, adesivi, coperta 
da picnic). 

Gli ulteriori strumenti di promozione ideati sono: 

- l'almanacco 2020, al cui interno sono riporta¬ 
te le informazioni relative al patrimonio cultura¬ 
le e naturale dell'area; 

- il sito Web www.madeinalps.eu, dove è possi¬ 
bile scaricare in formato PDF il materiale con¬ 
tenuto nel cofanetto; 

- il video promozionale che ritrae le bellezze e 
i tesori racchiusi in questi territori (disponibile 
all'indirizzo www.youtube.com/ watch?v=Zi 
SaqeAh5x4). 
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Considerazioni conclusive 

Grazie ai progetti Interreg "MADE Malga and 
Alm Desired Experience'' e "TOP-Value II valo¬ 
re aggiunto del Prodotto di montagna" è stato 
possibile approfondire le tematiche del sistema 
zootecnico alpino tronsfrontoliero. Tutto il lavo¬ 
ro svolto attraverso queste iniziative, o supporto 
delTinstoncobile e preziosa attività produttiva 
degli agricoltori e dei molghesi in particolare, 
ho messo in risalto gli aspetti di autenticità e di 
genuinità del territorio. Il focus è stato quello 
di offrire un contributo fondamentale nel defi¬ 
nire gli indirizzi che consentono di evidenziare 
il valore trasversale e di integrazione delTogri- 
colturo di montagna, dei suoi prodotti, sempre 
più ricercati ed apprezzati, e dei servizi eco¬ 
sistemici che riesce o garantire. Analizzando 
l'intero percorso sperimentale, si può affermare 
che lo malga, come perno centrale attorno al 
quale ruotano molteplici attività e fondamento 
dello cultura dell'alpeggio, sia l'elemento impre¬ 
scindibile do cui far partire tutti i ragionamenti 
relativi al presidio ambientale, economico, turi¬ 
stico e sociale dello montagna. In particolare, 
l'approccio proposto do MADE, riguardo od 
una nuovo modalità di integrazione tra turismo 
sostenibile e settore primario, vuole favorire uno 
fruizione rispettosa delle terre alte di confine. 
Il concetto di "esperienza" espresso dal titolo 
"Malga and Alm Desired Experience", è sta¬ 


to declinato o diversi livelli: rispetto al turista, 
che in malga ricerca attivamente l'esper/enzo 
desiderato, e nei confronti degli operatori, che 
devono essere preparati od offrire i migliori ser¬ 
vizi di accoglienza. Per tale scopo sono stati 
sviluppati degli strumenti utili al visitatore, quali 
la cartellonistica dei sentieri e le varie pubblica¬ 
zioni orientative e informative, nel contempo si 
è cercato di mettere gli operatori nelle condi¬ 
zioni ottimali per poter offrire una prestazione 
adeguato olle nuove esigenze turistiche che si 
stanno delineando, quali lo ricerca dell'origina- 
lità e naturalità dei luoghi visitati. Gran parte 
delle attività si sono concentrate sullo formazio¬ 
ne "in campo" dei molghesi, grazie olio quale 
sono state trasferite nuove conoscenze tecniche 
e gestionali, indispensabili per uno loro parte¬ 
cipazione innovativa e sinergica nel favorire 
le condizioni ideali per un turismo rispettoso, 
consapevole, coscienzioso e soprattutto "senza 
frontiere". L'ouspicio è che per il prossimo futu¬ 
ro le azioni pilota del progetto possano essere 
amplificate nello loro efficacia e replicate in al¬ 
tri contesti. Ciò diventa indispensabile per uno 
promozione più estesa e coordinata del settore 
malghivo, risultando in tal modo ancoro più in¬ 
cisiva e garante del mantenimento di un'impor¬ 
tante attività primario in aree fragili che vanno 
conservate e trasmesse nello loro integrità olle 
future generazioni. 
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Progetto Potabilizzatori 
Malghe FVG 

Ennio Pittino, Simona Rainis 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerco, sperimentazione e assistenza tecnica 


Miglioramento del sistema idrico 
nelle malghe del FVG per garantire 
il mantenimento di potabilità nelle 
diverse situazioni ambientali. Cinque 
anni di sperimentazione ERSA su 
24 potabilizzatori in malga. 

L'ERSA ho condotto un'accurata indagine nel 
corso degli anni 201 3-14 per raccogliere infor¬ 
mazioni sugli aspetti salienti dell'attività di mon¬ 
ticazione, ovvero superfici e qualità dei pasco¬ 
li, modalità gestionali degli stessi, condizioni e 
stato attuale delle strutture ed infrastrutture relati¬ 
ve ai comprensori malghivi, valutando anche i 
sistemi di approvvigionamento idrico. 

Da questa indagine sono emerse delle critici¬ 
tà tra cui appunto il mantenimento nel tempo 


di una adeguata qualità dell'acqua e le mo¬ 
dalità con cui essa viene condotta alla malga. 
Nella montagna friulana, infatti, è sempre più 
evidente il rischio di contaminazione dei bacini 
idrici a causa di smottamenti e movimentazione 
delle superfici, perché si sta osservando, negli 
ultimi anni, un aumento della frequenza con cui 
si verificano fenomeni di elevata piovosità. E 
risultata dunque prioritaria la necessità di mi¬ 
gliorare questo sistema idrico per garantire il 
mantenimento delle condizioni di potabilità ed 
assicurare gli standard qualitativi previsti dalle 
norme igienico-sanitarie vigenti. Nel contesto 
degli alpeggi l'acqua, oltre a essere utilizzata 
per la pulizia degli ambienti di trasformazione 
del latte e delle attrezzature allo scopo impie¬ 
gate, viene altresì usata per scopi personali dei 
gestori e, nel caso in cui la malga offra servi¬ 
zi agrituristici, per le attività di accoglienza e 
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Figuro 1: 

Esempio progettuole 
di un impionto. 


di preparazione e somministrazione dei pasti. 
Sulla base di questi presupposti si è dato avvio 
al progetto "Potabilizzatori Malghe FVG", che 
aveva tra gli obiettivi generali il miglioramento 
della qualità di vita del gestore della malga e di 
tutte le attività produttive da lui condotte, 
biter legislativo per Tattuozione delPiniziativa è 
stato il seguente: 

- con decreto ERSA n. 185 dd 26.09.2014 
sono stati stanziati € 1 00.000,00 da utilizza¬ 
re, come indicato nel Piano Operativo appro¬ 
vato con decreto n. 1 89 dd 01.10.2014, per 
dotare le malghe do latte degli adeguati stru¬ 
menti (nella fattispecie i potabilizzatori) neces¬ 


sari per rendere più sicuro e costante il rispetto 
delle condizioni igienico sanitarie durante le 
fasi di ottenimento dei prodotti caseari; 

- con DGR n. 199 dd 05.02.2015 sono stati 
dettati gli indirizzi alPERSA, affinché le attività 
descritte venissero realizzate prima delTinizio 
dello monticazione 2015. 

Il progetto sperimentale 

Nello stagione di monticazione 2014 risultavano 
53 strutture d'alpeggio registrate per le trasforma¬ 
zioni casearie (dati Servizi sanità pubblica veteri¬ 
naria). Di queste, 6 erano già dotate di impianto 
di potabilizzazione delTacquo e 1 1 erano col¬ 
legate ad acquedotti gestiti da servizi pubblici. 
Delle restanti 36 malghe, i proprietari di 24 
strutture hanno aderito alla proposta sperimen¬ 
tale di ERSA che prevedeva Tinstallazione ed il 
monitoraggio dei potabilizzatori, mentre i pro¬ 
prietari delle rimanenti 1 2 malghe non hanno 
dato l'assenso. 

Un tecnico incaricato da ERSA, dopo over indi¬ 
viduato i punti di installazione di ogni impianto, 
ha predisposto lo schema progettuale esecutivo 

(Fig. 1). 

Nella primavera 2015, in seguito all'esito della 
gara pubblica, è stato affidato l'incarico di for¬ 
nitura, posa in opera e verifica dei 24 potabiliz¬ 
zatori progettati allo ditta IDRGCALGR di Pioni 
& C. S.r.l. di Tavagnacco. 
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I tecnici delTAgenzio regionale per lo sviluppo 

rurale ERSA, sempre attraverso il supporto della 

ditta IDROCALOR, hanno seguito il programma 

quinquennale 2015 - 2019 di sperimentazione. 

II programma sperimentale prevedeva: 

- fornitura e posa in opera con verifica funzio¬ 
nale e certificazione di regolare esecuzione 
degli impianti progettati (Fig. 2); 

- predisposizione del «Manuale per la corret¬ 
ta gestione dei potabilizzatori nelle malghe» 
(Fig. 3); 

- organizzazione di un incontro tecnico, in data 
17.05.2016 presso la sede CeSFAM di 
Paluzza, dedicato alla presentazione e con¬ 
segna del manuale sia ai proprietari che ai 
gestori delle malghe interessate; 

- visite annuali di manutenzione dei potabiliz¬ 
zatori, con sostituzione di filtri ed eventuali 
componenti deteriorati, durante le quali è stato 
possibile fornire utili indicazioni ai gestori per 
il corretto funzionamento degli impianti; 

- raccolta annuale dei campioni di acqua in in¬ 
gresso e in uscita con relative analisi chimiche 
e microbiologiche; 

- gestione informatizzata di tutti i dati anali¬ 
tici raccolti, sia sotto il profilo chimico che 
microbiologico, per le successive compara¬ 
zioni della qualità dell'acqua in ingresso ed 
in uscita di ogni impianto, per tutta la durata 
della sperimentazione. 


Cinque anni di sperimentazione 

I requisiti necessari per identificare l'acqua pota¬ 
bile sono stati definiti dall'OMS (Organizzazio¬ 
ne Mondiale della Sanità), in seguito elaborati a 
livello comunitario con la Direttiva 98/83/CE e 
recepiti dagli organi di controllo di competenza 
per ogni Paese (per l'Italia: Decreto Legislativo 
31/2001). 

Nel presente progetto sperimentale, ad ogni 
stagione, le acque in entrata ed in uscita dal 
potabilizzatore di ogni malga sono state cam- 
pionate per analizzare i parametri chimico-fisici 

e microbiologici. Per la dichiarazione di pota- Campionamento 
bilità è stato seguito un apposito protocollo fino microbiologico sterile. 
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Figuro 5: 
Preparazione del 
punto di prelievo per 
il campionamento 
microbiologico. 


Il potabilizzatore sperimentale: schema costruttivo e funzionamento 

1 . Pompa di pressurizzazione (eventuale); 

2 . filtro Qutopulente do 100 pm; 

3. innolzotore di pH; 

4. eventuale filtro decloratore; 

5. micro-filtro a cartucce do 1 pm; 

6. debotterizzotore con lampada UV; 

E. acquo in ingresso do trottare; 

U. acquo potabilizzato in uscita. 

Lo pompo di pressurizzazione (1), il filtro outopu- 
lente (2), l'innolzotore di pFH (3), l'eventuale filtro 
decloratore (4) ed il micro-filtro (5) sono dotati tutti 
di bypass per poter intervenire nelle rispettive ma¬ 
nutenzioni senza interruzione di fornitura d'acqua. 

- bocquo in entrato (E) posso dallo pompo 
di pressurizzazione ( 1 ), presente negli im¬ 
pianti in cui ero stato rilevato carenza di 
pressione nello conduttura delTacquedotto; 

- successivamente attraverso il filtro a uto¬ 
pulente ( 2 ), che trattiene eventuali impuri¬ 
tà e particelle fino a 1 00 pm; 

- poi passa attraverso Tinnalzatore di pH (3), che viene attivato solo se le analisi chimiche lo 
richiedono, altrimenti viene escluso tramite il bypass; 

- segue l'eventuale filtro decloratore a carboni attivi (4), di cui è stata effettuata la predisposi¬ 
zione. L'installazione di questo filtro diventa necessaria esclusivamente qualora si effettuino 
delle clorazioni di disinfezione su tutto il corpo idrico di alimentazione; 

- in successione l'acqua passa poi attraverso il micro-filtro a cartucce (5), che ha la funzione 
di trattenere particelle fino a da 1 pm; 

- infine, troviamo la lampada UV ( 6 ), che garantisce la debatterizzazione finale dell'acqua, 
rendendola potabile sotto il profilo microbiologico. E fondamentale che questa lampada sia 
mantenuta sempre in funzione, 24 ore su 24, per tutta la durata del periodo di alpeggio; 

- le tre freccette blu indicano rispettivamente lo scarico per la manutenzione del filtro autopulente 
(2) e i punti di prelievo in entrata (E) ed in uscita (U) per le analisi chimiche e microbiologiche. 




all'emissione del rapporto di Prova (RdP). Ciò ha 
permesso di verificare il rispetto degli standard 
di qualità imposti dal D. Lgs. 31/01. In base ai 
valori ottenuti, ogni campione testato è stato di¬ 
chiarato conforme e/o non conforme, in termini 
di potabilità, sia in ingresso che in uscita dagli 
impianti. 

Nel 2015, i prelievi dei campioni di acqua 
erano relativi ai 24 potabilizzatori installati. Nel 
2016 non è stato possibile effettuare le analisi 
in un potabilizzatore in quanto l'acquedotto era 
interrotto. Dal 2017 un impianto è risultato dan¬ 
neggiato ed è stato sottoposto a revisione ma, 
per ragioni gestionali, è stato ricollocato per la 
stagione 2020. 
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PARAMETRO 

UNITÀ DI MISURA 

BREVE DESCRIZIONE 

Acidità 

PH 

Misuro l'acidità o l'olcolinità (basicità) dell'acqua potabile. 

Le acque sono classificate come segue: 

> acida, se < a ó; 

> neutra, se valori prossimi a 7; 

> basica, se > 10. 

Secondo il D. Lgs n. 31 del 2001 il pH dell'acqua potabile deve essere compreso fra 6.5 e 9.5 pH. 
Valori superiori allo inferiori a 4 sono da ritenersi pericolosi per lo salute. 

Conduttività 

fjS/cm 

Indico il contenuto di soli disciolti, perché essi si trovano come ioni carichi che consentono il passaggio 
di corrente elettrica. Se il valore è alto, l'acquo è ricco di soli. Solitamente lo conducibilità è compresa 
tra 100 e 1000 pS/cm, ma non deve superare i 2500 pS/cm o 20 °C. 

Torbidità 

FNU 

oNTU 

Di norma le acque limpide sono considerate idonee all'uso potabile e di ottima qualità, perché c'é 
uno diretta correlazione tra lo presenza di sostanze patogene e l'eventuale particolato in sospensione. 
Nello maggior porte dei Paesi europei sono stati stabiliti limiti di accettabilità, con valori di torbidità 
compresi tra 1 e 4 FNU {Formazin Nephelometric Units) o NTU [Nephelometric Turbidify Units). 

Durezza 

°F 

(Gradi francesi) 

oppure 

°D 

(Gradi tedeschi) 

E dovuta olio presenza di alcuni soli, principalmente carbonato di calcio (CaC 03 ) e carbonato di 
magnesio (MgC 03 ). 

1 valori consigliati sono compresi tra 15 e 50 °F (tra 8 e 28 °D) (D. Lgs 31/2001). 

Le acque sono classificate in base olio loro durezza come segue: 

> molto tenero (molto dolce), se <7 °F o <4 °D; 

> tenero (dolce), do 7 a 14 °F o do 5 a 8 °D; 

> mediamente duro, do 14 a 22 °F o do 9 a 12 °D; 

> abbastanza duro, do 22 a 32 °F o do 1 3 a 18 °D; 

> duro, do 32 0 54 °F o do 19 0 30 °D. 


A inizio stagione 2018 il potabilizzatore di uno 
malga, non più registrato per lo trasformazione 
caseario, è stato trasferito e attivato in un altro 
alpeggio. 

Nel corso dei cinque anni di sperimentazione 
sono stati raccolti e analizzati complessivamente 
464 campionamenti così suddivisi: 

- 116 campioni fisico-chimici in ingresso; 

- 116 campioni fisico-chimici in uscita; 

- 116 campioni microbiologici in ingresso; 

- 116 campioni microbiologici in uscita. 

I parametri analizzati sono riportati nelle Tabel¬ 
le 1 e 2, dove sono indicate anche le unità di 
misura, i limiti di legge (se presenti) e uno breve 
descrizione. 


Descrizione dei parametri 
CHIMICO-FISICI analizzati 

I parametri e i valori parametrici indicati nello 
Tabella 1 sono definiti 'indicatori" e riguardano 
elementi caratterizzanti, utili per identificare pos¬ 
sibili alterazioni della composizione chimica e 
fisica dell'acqua. 


Tabella 1: 

I parametri chimico-fisici 
presi in considerazione. 


Descrizione dei parametri 
MICROBIOLOGICI analizzati 

Controllare i parametri microbiologici consente di 
accertare che l'acqua non sia, o diventi, un vei¬ 
colo di trasmissione di microrganismi patogeni. 

Le malattie più comuni causate da inquinamento 
organico dell'acqua sono: tifo, paratifo, dissen- 


PARAMETRO 

UNITÀ DI MISURA 

BREVE DESCRIZIONE 

Corico batterico o 22 °C 

UFC/ml 

Viene misurato in ogor a 22 °C e permette di evidenziare, sia 
pur approssimativamente, le specie microbiche putrefottive, 
sporigene, cromogene, che sono abbondanti negli strati 
superficiali del suolo e nell'aria e facilmente adottabili all'ambiente 
idrico. È indice di comune inquinamento ambientale. 

Valori linee guido: < 100 UFC/mi 

Corico batterico a 3ó °C 

UFC/ml 

Si stimo in ogor a 3ó °C, dopo un'incubazione di 48 ore, ed é 
costituita per lo più do batteri appartenenti olio fioro mesofilo di 
derivazione umano, animale e proveniente dogli strati superficia¬ 
li del terreno. E indice di inquinamento antropico. 

Valori linee guido: < 20 UFC/ml 

Escherichio 

coli 

UFC/100 mi 

Viene rilevato l'attività enzimatica dello 5-glucuronidasi del batte¬ 
re, evidenziabile dall'idrolisi di 5-glucuronidi cromogeni o fluoro- 
geni, con rilascio di composti colorati o fluorescenti. 

Limite di legge: 0 UFC/100 mi 


Tobello 2: 

I parametri microbiologici 
presi in considerazione. 















Tabella 3: 

Dati chimico-fisici misurati 
sui campioni di acqua 
prelevati. 
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Parametri 
chimico - fisici 

Entrata 

Valori 

Limiti di legge 
(D. Lgs. 31/01) 

Uscita 

Massimo 

Minimo 

Media 

pH 

In entrato 

8,ó 

ó,9 

79 

6,5-9,5 pH 

In uscita 

9,4 

71 

79 

Conduttività 
a 20 °C 
(ijS/cm) 

In entrato 

398,0 

Ó4,0 

172,1 

2500 |jS/cnn 

In uscita 

39ó,0 

Ó5,0 

1Ó8,8 

Torbidità 

In entrata 

ló,8 

OJ 

CO 

1-4 NTU (consigliato) 

(NTU) 

In uscita 

79 

OJ 

0,9 

Durezza 

In entrata 

25,0 

0,0 

1 1,0 

15-50 °F (consigliato) 

(°F| 

In uscita 

25,0 

CO 

10,9 


feria, colera; possono essere inoltre veicolati en- 
terovirus, virus delTepotite A e dello poliomielite, 
protozoi, uovo di ossiuri, tenie e ascaridi. 

A questo scopo si determina lo corico batterico 
totale e gli indici di contaminazione fecale, ov¬ 
vero si misura il numero di batteri che formano 
colonie su un determinato terreno di coltura olle 
temperature di 22 °C e di 36 °C. Inoltre, si pro¬ 
cede olTonalisi dei coliformi totali e fecali, in 
particolare \'Escherichio Coli, che rappresenta 
un indice più specifico di inquinamento fecale. 

In Tabella 2 sono riportati i parametri microbio- 
logici per i quali si è proceduto olhonalisi. 

Risultati delle analisi effettuate 
sui parametri CHIMICO-FISICI 

I doti illustrati nello Tabella 3 mostrano che i 
parametri chimico-fisici delle acque in entrato 
negli impianti idrici delle malghe presentavano 
già valori che rispettavano in medio i parametri 
indicati dal D. Lgs. 31/2001. Per tale motivo i 
potabilizzatori non sono stati utilizzati al fine di 
modificare tali valori (es.: è stato predisposta ma 
non effettuata hinstollozione dei filtri ai carboni 
attivi per le declorazioni). 

Nello specifico i risultati rilevati sono: 

- pH: il valore medio 7,9 in entrato (max. 8,6 
e min. 6,9), che si mantiene o 7,9 in uscita 
(max. 9,4 e min. 7,1), rientra nel range legi¬ 
slativo di riferimento pari a 6,5-9,5. 

- Conduttività: i valori si sono attestati ampia¬ 
mente al di sotto dei 2500 qS/cm. Con va¬ 
lori medi in entrata di 172,1 qS/cm (max. 
398,0 fjS/cm e min. 64,0 qS/cm) ed in 
uscita di 168,8 qS/cm (max. 396,0 qS/cm 
e min. 65,0 qS/cm). Le acque negli alpeg¬ 


gi, essendo superficiali, sono caratterizzate 
da una bassa concentrazione di sali e per 
questo motivo non hanno valori di conduttività 
elevati. 

- Torbidità: i valori medi, 1,0 NTU in entrata 
e 0,9 NTU in uscita, non superavano il limite 
massimo consigliato di 4 NTU. I dati confer¬ 
mano che generalmente le acque analizzate 
sono tendenzialmente limpide e poco concen¬ 
trate di elementi. Solo un campione in uscita 
ha presentato un valore alto, ovvero 7,9 NTU, 
ma ciò non ha inficiato il relativo esito positivo 
sulla potabilità. 

- Durezza: le acque campionate in malga, se¬ 
condo la classificazione del D. Lgs. 31/01, 
sono risultate prevalentemente "dolci'', a parte 
una "abbastanza dura" e un'altra "mediamen¬ 
te dura". Il valore medio 1 1,0 °F in entrata 
(max. 25,0 e min. 0,0), che scende legger¬ 
mente a 10,9 °F in uscita (max. 25,0 e min. 
1,0), conferma la bassa durezza che carat¬ 
terizza i corpi idrici dei nostri alpeggi, rispet¬ 
to ai valori legislativi consigliati compresi tra 
15,0 e 50,0 °F. 

Risultati delle analisi effettuate 
sui parametri MICROBIOLOGICI 

Le analisi microbiologiche sui campioni prelevati 
prima del passaggio attraverso il potabilizzato¬ 
re hanno evidenziato, diversamente da quanto 
emerso dalle analisi chimico-fisiche, una situa¬ 
zione che in molti casi non rispettava i limiti di 
legge. Solo con l'installazione degli impianti 
progettati si è potuto invece garantire alle struttu¬ 
re malghive una potabilità dell'acqua del 100% 
(Tab. 4, Graf. 1, 2 e 3). 
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- Colonie a 22 °C : i valori medi in entrata erano 
di 147,8 UFC/ml, portati in uscita a 40,7 
UFC/ml, ovvero sotto il limite di legge (<100 
UFC/ml). 

- Colonie a 36 °C: i doti medi in uscita (12,7 
UFC/ml) rispettavano il limite di legge pari a 
20,0 UFC/ml, considerato cFie il valore me¬ 
dio in entrata (53,0 UFC/ml) lo superava ab¬ 
bondantemente. 

- Escherichia coli: i dati massimi (150,0 
UFC/100 mi) e medi (9,5 UFC/100 mi) in 
entrata, presentavano una situazione preoccu¬ 
pante. In uscita, i potabilizzatori Fionno azze¬ 
rato il parametro in tutte le maIgFie oggetto di 
sperimentazione, nel pieno rispetto del limite 
di legge di 0,0 UFC/100 mi, dimostrando 
l'efficacia delle scelte tecnicFie intraprese dalla 
sperimentazione ERSA (Graf. 1). 

- Potabilità: in entrata, su 23 impianti, il valore 
medio stagionale più elevato di non potabilità 
(83% dei campioni) è stato registrato nell'anno 
2016. Nel corso delle stagioni 2018-2019 
questo parametro è sceso al 26%. Inoltre, il 
valore medio complessivo di non potabilità, 
durante i 5 anni di sperimentazione, si è atte¬ 
stato al 48% (Graf. 2). 

E emerso cFie \'Escherichio coli nei campioni in 
ingresso, in percentuali ancFie importanti (si ricor¬ 
da cFie per legge deve esser 0,0 UFC/100 mi), 
è stato il fattore più significativo nel determinare 
la condizione di non potabilità nell'acqua. 


PARAMETRI 

MICROBIOLOGICI 

ENTRATA 

USCITA 

VALORI MEDI 

LIMITI DI LEGGE 
(D. LGS. 31/01) 

Conteggio colonie 
o22 °C 
(UFC/ml) 

In entrato 

147,8 

100 UFC/ml 

In uscita 

40,7 

Conteggio colonie 
a 36 °C 
(UFC/ml) 

In entrato 

53,0 

20 UFC/ml 

In uscita 

12,7 

Escherichia Coli 
(UFC/100 mi) 

In entrata 

9,5 

0 UFC/ml 

In uscita 

0,0 

Potabilità (%) 

In entrata 

52,0 

Solo le acque potabili 
sono adatte 
al consumo umano 

In uscita 

100,0 


Nel corso della sperimentazione, dei 116 cam¬ 
pionamenti totali in uscita effettuati durante il 
progetto, si è potuto osservare cFie il 100% è 
risultato potabile. 

Come si può notare, considerando tutto il quin¬ 
quennio, solo tre strutture si approvvigionavano 
di un'acqua sempre potabile già all'entrata 
(Graf. 3). Negli altri alpeggi invece non è stato 
possibile individuare o presumere una tendenza 
cfìiara percFié, a seconda delle annate, degli 


Tobello 4: 

Parametri microbiologici 
misurati nei campioni 
di acquo prelevati (in 
rosso sono evidenziate le 
anomalie in entrato). 

















Grafico 1: 

Rilevamento dei valori 
dello concentrazione di 
Escherichia coli in entrato 
durante tutto il periodo 
dello sperimentazione (od 
ogni numero identificativo 
delle malghe corrispondono 
le 5 analisi effettuate nel 
corso del progetto). 


Grafico 2: 

Confronto dello potabilità 
in entrato e in uscita, 
sul totale delle strutture, 
nei cinque anni di 
sperimentazione. 
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Grafico 3: 
Andamento dello 
potabilità in entrato 
nei cinque anni di 
sperimentazione. 



andamenti climatici e delle variazioni gestionali, 
il risultato delle analisi variava senza evidenzia¬ 
re un andamento prevedibile. 

Di conseguenza si può ulteriormente sotto- 
lineare r importanza e l'urgenza di dotare 
le malghe di tali impianti, in grado di creare 
in maniero uniforme e costante le condizio¬ 


ni di potabilità delle relative forniture idriche. 
Alcune analisi, per le motivazioni precedente- 
mente evidenziate, non sono state effettuate: 

- nel 201Ó impianto 2; 

- dal 2017 impianto 19; 

- da inizio stagione 2018 impianto di malga 
1 0 è passato alla malga 25. 
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Considerazioni finali 
e indicazioni operative per il futuro 

L'installazione dei potabilizzatori ha garantito 
un approvvigionamento idrico in uscita sempre 
idoneo per l'impiego nelle trasformazioni case¬ 
arie in malga, oltre che per il consumo umano. 
Ciò è di fondamentale importanza per rispet¬ 
tare quanto previsto dal Reg. (CE) 852/04 in 
materia di sicurezza nelle produzioni alimentari 
e, nel caso specifico dei prodotti di malga del 
FVG, anche di mantenere il regime di PPL (Pic¬ 
cole Produzioni Locali). 

Viste le percentuali di forniture idriche non po¬ 
tabili in entrata nei 5 anni considerati (48%), 
non certo rassicuranti per la salute pubblica, si 
può affermare che la sperimentazione di ERSA 
sia stato fondamentale per la sicurezza alimen¬ 
tare nelle malghe regionali che hanno aderito 
la progetto. 

Questa attività ha inoltre permesso di registrare 
le analisi chimico-fisiche e microbiologiche del¬ 
le acque che approvvigionano gli alpeggi ed 
avere un quadro generale delle loro caratteristi¬ 
che intrinseche. In futuro potrebbe essere interes¬ 
sante procedere con ulteriori approfondimenti, 
contemplando anche altri parametri, per ottene¬ 
re un report chiaro e definitivo sui prelievi idrici 
per consumo umano da acque superficiali. 

Tutta l'attività svolta da ERSA nel corso della 
sperimentazione (installazione, controlli e verifi¬ 
che, predisposizione e consegna del "Manuale 
d'uso", assistenza tecnica, ecc.) ho coinvolto 
proprietari e conduttori delle 24 strutture malghi- 
ve regionali che avevano aderito al progetto. 
Purtroppo, diversi alpeggi hanno inizialmente 
rinunciato a questa opportunità, nonostante il 
fatto che si richiedessero solamente le predispo¬ 
sizioni dell'allacciamento idrico da 1 pollice in 
entrato e uscita e di collegamento elettrico, con 
presa Schuko CEE 7/4, per la lampada UV. 
Questo progetto ha inoltre consentito di svol¬ 
gere una fondamentale attività di formazione e 
informazione, agli addetti del settore, sull'impor¬ 
tanza di disporre sempre di acqua di qualità. 
L'occasione è stato preziosa anche per delinea¬ 
re le procedure di riattivazione degli acquedotti 



di malga a inizio stagione, dalle ispezioni olle Caratteristico occhiatura 

1 . Il .f. ••IN • . nel formaqqio di malqa. 

opere di presa, alle saniticazioni delle cisterne ^ 

e all'intero corpo idrico di adduzione. 

I dati raccolti, contrariamente al pensiero comu¬ 
ne, non permettono di dare per scontato che 
le acque di montagna siano sempre "pure". Ci 
sono situazioni che vanno accuratamente mo¬ 
nitorate e gestite, per garantire la salute di chi 
lavora e frequenta questi ambiti. 

Infine, come risultato dell'iniziativa sperimenta¬ 
le, si sono ottenute indicazioni circa il sistema 
ottimale di potabilizzazione delle acque per gli 
alpeggi e le modalità necessarie alla sua ge¬ 
stione. Tale esperienza maturato da ERSA assu¬ 
me importanza rilevante come esempio virtuoso, 
non solo per le malghe ma anche per tutte quelle 
situazioni aziendali che attingono acqua diret¬ 
tamente da sorgenti, pozzi o altro, senza poter 
usufruire dei servizi idrici pubblici. 


RIFERIMENTI NORMATIVI 

Decreto Legislativo 2 febbraio 2001, n. 31 "Attuazione 
dello direttiva 98/83/CE relativo olio qualità delle ac¬ 
que destinate al consumo umano", pubblicato nella Gaz¬ 
zetta Ufficiale n. 52 del 3 marzo 2001 - Supplemento 
Ordinario n. 41. 
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Il monitoraggio degli organismi 
nocivi alle piante 
in Friuli Venezia Giulia 


Iris Bernardinelli, Luca Benvenuto 

Servizio fitosonitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Foto 1: 

Pianto infetta do 
X. fastidiosa in Puglia. 


Negli ultimi anni si è osservato un continuo 
aumento del numero di organismi nocivi delle 
piante di nuovo introduzione sul territorio euro¬ 
peo (Inghilesi et oL, 2013). I rischi di questa 
diffusione sono aumentati o causo degli scam¬ 
bi commerciali, sempre più frequenti anche tra 
luoghi molto distanti e caratterizzati do contesti 
ambientali e climatici diversi, dello globalizza¬ 
zione, dello contoinerizzozione delle merci (Ber- 



nhofen et oL, 2016) e infine dei cambiamenti 
climatici (Walther et al., 2009), ormai divenu¬ 
ti un problema di elevato importanza o livello 
mondiale. Lo comparso di nuove malattie e lo 
diffusione di parassiti dei vegetali in un "nuovo" 
territorio rappresentano un rischio che può com¬ 
portare conseguenze negative molto impattanti 
sia o livello economico che ambientale. 

Gli aspetti di carattere fitosonitario, riguardanti 

10 salute delle piante, assumono una notevole 
importanza in diversi ambiti come lo produzione 
vegetale (es. vivoismo), ropprovvigionomento 
delle materie prime, lo sicurezza alimentare, 

11 patrimonio forestale, gli ecosistemi naturali e 
agricoli ed infine la biodiversità. 

La salute delle piante può essere infatti minac¬ 
ciata da numerosi organismi nocivi, quali insetti, 
funghi, nematodi, virus e batteri. La presenza del 
batterio Xylella in Puglia (Foto 1 ) è un esempio 
recente di organismo nocivo che ha provoca¬ 
to problemi oltre che di carattere ambientale e 
paesaggistico anche di tipo economico, e non 
solo per il settore olivicolo di quella regione ma 
anche per diversi settori o livello nazionale (es. 
vivoismo vite in FVG). 

Uno specifica normativo o livello europeo pre¬ 
vede che lo salute delle piante sia controllata e 
difesa do possibili introduzioni di organismi no¬ 
civi. Proprio recentemente, lo scorso 14 dicem¬ 
bre 2019, è entrato in vigore il Regolamento 
(UE) 201 6/203 1, che prevede misure di prote¬ 
zione contro gli organismi nocivi per le piante, 
stabilisce norme per determinare i rischi fitoso- 
nitori presentati do qualsiasi specie, ceppo o 
biotipo di agenti patogeni, animali o piante pa¬ 
rassite dannosi per le piante o i prodotti vegetali 
(«organismi nocivi») ed infine definisce misure 
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per ridurre tali rischi a un livello accettabile. Il 
nuovo assetto normativo introduce nuovi obbli¬ 
ghi per tutti gli attori dello filiera, do chi importa 
o chi moltiplica e commercializza vegetali, non¬ 
ché compiti sempre più impegnativi per i Servizi 
fitosonitori dei Paesi delTUnione europea (UE). 
AlTinterno di questo quadro normativo le inda¬ 
gini territoriali per l'individuazione di organismi 
nocivi do quarantena rilevanti per TUE assumo¬ 
no un ruolo di assoluto rilievo, in quanto permet¬ 
tono di definire eventuali misure fitosonitarie di 
erodicozione o di contenimento in coso del loro 
ritrovamento. Lo normativo attribuisce il compito 
di gestione e attuazione dello difesa dello salute 
delle piante al Servizio Fitosonitorio Nazionale 
di ciascun Stato delTUE, che deve effettuare le 
indagini anche in funzione del rischio di introdu¬ 
zione ed insediamento delle diverse specie di 
organismi regolamentati. 

In Italia il Servizio Fitosonitorio Centrale, con 
sede o Roma presso il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali, oltre o rapportarsi 
con gli uffici competenti in materia fitosonitorio 
o livello comunitario, coordina le attività dei 
Servizi fitosonitori di ogni Regione italiano. In 
Friuli Venezia Giulia questo compito viene svolto 
dolTERSA con il Servizio Fitosonitorio e chimico, 
ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica. 

Le attività di sorveglianza del territorio assumono 
un'importanza molto rilevante in ottica di preven¬ 
zione olio pori delle misure di controllo ufficiale 
in fase di import ed export e delle misure legate 
olio circolazione del materiale di propagazione. 
Ogni Stato dell'UE, tramite il Servizio Fitosonita- 
rio Nazionale, definisce, ai sensi del Reg. (UE) 
2016/2031, un Piano di Indagine Nazionale 
di dettaglio degli organismi nocivi e delle attivi¬ 
tà. Nel coso dell'Italia, sarà poi ciascun Servizio 
Fitosonitorio Regionale e delle province autono¬ 
me di Trento e Bolzano che realizzerà, sul ter¬ 
ritorio di propria competenza, le attività di mo¬ 
nitoraggio anche attraverso lo valutazione del 
rischio. Con lo realizzazione di questo piano è 
possibile ottenere informazioni dettagliate sullo 
presenza degli organismi nocivi dei vegetali e 
prodotti vegetali e rilevare in maniera tempestiva 
nuovi focolai, al fine di adottare tutte le misure 
fitosonitarie di erodicozione necessarie. 

Le attività di indagine territoriale (spesso definite 
come attività di monitoraggio) sono svolte nei 
confronti di uno lungo serie di organismi nocivi 



che, secondo il Piano di Indagine Nazionale, Foto 2: 

per il 2020 prevedono m Friuli Venezia Giulia da parte di 

verifiche specifiche per i seguenti organismi; P- spumarius. 

Agrìlus anxius, Agrilus plonipennis, Anasfrepha 

Ludens, Anoplophora chinensis, Anoplophora 

globrìpennìs Anthonomus eugenìì, Aromia bungii, 

Bacterìcero cockerellì, Boctrocero dorsolis, Boc- 
trocero zonato, Bursaphelenchus xylophilus, Can- 
didatus Liberibocter spp. e vettori Dìophorìno cifri, 

Triozo erytreae, Conofrachelus nenuphar, Den- 
drolimus sibiricus, Phyllosticta citrico rpa. Popi II io 
japanica, Rhagoletis pomonella, Spodoptera fru- 
giperda, Thaumatotibia leucotreta, Xylella fastidio¬ 
sa, Agrilus auroguttatus, Candidatus Liberibocter 
solanacearum, Geosmithia morbida e vettore 
Pityophthorus juglandis, Monochamus spp. (non- 
Europei), AAeloidogyne chifwoodi e Meloidogyne 
fallax, Pissodes spp. (non-Europei), Polygraphus 
proximus, Rhagoletis fausto. Rose rosette virus e 
vettore Phyllocoptes fructiphilus. Tornato leof curi 
New Delhi virus (ToLCNDV) e vettore Bemisio 
toboci. Tornato brow rugose fruit virus (ToBRFV), 

Xylosandrus crassiusculus, Epitrix cucumeris, E. 
papa, E. subcrinita, E. fuberis, Globodera palli¬ 
do e G. rostochiensis, Pomoceo spp., Gibberella 
circinata, Phytophthora ramorum, Pseudomonas 
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syringae pv Actinidioe, Clavibacter mìchìganen- 
sis ssp. Sepedonicus, Raisfonia solanacearum, 
Synchyfrium endobioticum, Erwinia omylovoro 
(per Zone Protette e Zone Tampone), Gropevine 
flovescenze doreé e vettore Scaphoideus titanus, 
Citrus Tristezo Virus (CTV), Plum Pox Virus (PPV), 
Cerotocystis plotoni, Apple Proliferotion Phytoplo- 
snno, Crisiococcus pini, Motscucoccus feytoudi, 
Meloidogyne grominicolo. 

L'obiettivo di questo Piano è quello di individua¬ 
re precocemente eventuali focolai di organismi 
riconosciuti come fortemente impattanti. Le in¬ 
dagini Q livello territoriale, associate ai controlli 
olle frontiere sul materiale in import, hanno lo 
finalità di attuare uno sorveglianza fitosonitoria 
rafforzato a difesa delle piante e dei prodotti 
vegetali delTUnione. Oltre a questo, le attività di 
monitoraggio sono elemento indispensabile per 
definire lo status di un'area, pertanto se non ven¬ 
gono svolte correttamente e in numero sufficien¬ 
te, si può perdere lo status di pesi free oreo con 
tutte le conseguenze del caso anche dal punto 
di vista economico-commerciale. 

Proprio con l'applicazione del nuovo contesto 
normativo fitosanitario si vogliono evitare i danni 
da organismi nocivi, bloccandone la diffusione 
e l'insediamento sul territorio europeo, rafforzan¬ 
do così le attività di sorveglianza del territorio. 
Gli organismi nocivi definiti nella normativa sono 
suddivisi in alcune categorie principali: 

- Organismi da quarantena rilevanti per l'UE: 
sono organismi nocivi la cui identità è stata 
accertata, che non sono presenti nel territorio, 
oppure, se presenti, non sono ampiamente dif¬ 
fusi e sono in grado di introdursi, di insediarsi 
e di diffondersi all'interno del territorio. Il loro 
ingresso determina un impatto economico, 
ambientale, sociale inaccettabile sul territorio 
dell'Unione europea. 

- Organismi da quarantena rilevanti per la 
DE prioritari: all'interno degli organismi da 
quarantena è stato individuato un gruppo di 
20 organismi prioritari per i quali gli impatti 
sono ritenuti particolarmente negativi. Partali 
organismi è previsto un rafforzamento delle 
misure di prevenzione come, per esempio, 
l'intensificazione di indagini di sorveglian¬ 
za, l'elaborazione di piani di emergenza e 
di piani di azione, lo svolgimento di corsi 
con esercitazioni (simulazioni), che prevedo¬ 


no anche la formazione degli uffici compe¬ 
tenti per la gestione di eventuali emergenze. 

- Organismi da quarantena per le Zone Pro¬ 
tette: organismi nocivi da quarantena rilevanti 
per alcune Zone Protette dell'Unione. Questi 
organismi sono presenti e diffusi in alcune aree 
dell'Unione mentre non lo sono in altre (zone 
protette) pertanto vanno gestiti all'interno dell'U¬ 
nione in modo da preservare l'indennità delle 
aree in cui questi organismi non sono presenti. 

- Organismi nocivi regolamentati non da qua¬ 
rantena (RNQP): si tratta di organismi nocivi 
ampiamente diffusi in UE e trasmessi prevalen¬ 
temente da determinate piante da impianto. 
Vista la loro diffusione non rispondono (più) 
ai criteri di un organismo da quarantena ma, 
date le ripercussioni economiche inaccettabili 
che la loro presenza potrebbe comportare, 
occorre adottare misure fitosanitarie a livello 
di materiale di moltiplicazione. Appartengono 
a questa categoria molti di quelli che vengono 
definiti «organismi di qualità» noti nel settore 
della certificazione dei materiali di moltiplica¬ 
zione, incluse le sementi. 

A partire dal 14 dicembre 2019 le attività di in¬ 
dagine e di sorveglianza prevedono tempistiche 
e modalità differenti a seconda della categoria 
dell'organismo nocivo: 

- per gli organismi da quarantena prioritari 

(Reg.(UE) 2019/1 Z02) il controllo è annuale; 

- per tutti gli organismi da quarantena rilevanti 
per l'Unione (Reg. (UE)201 9/2072) è previ¬ 
sto un piano pluriennale (5-7 anni); 

- mentre per determinati organismi (es: Xylello 
fostidioso, Popillio joponico, Meloidogyne 
grominicolo, eco.) le modalità e le tempistiche 
possono variare e sono definite da specifiche 
"misure di emergenza" adottate a livello euro¬ 
peo o di Stato membro. 

Per gli Stati membri è possibile ottenere un co- 
finanziamento europeo, ai sensi del Reg. (UE) 
2014/652, per la realizzazione delle indagini 
volte alla ricerca di alcuni di questi organismi 
nocivi. Fino allo scorso anno, con il Reg. (UE) 
2016/2031 non ancora attuativo, il Piano di 
Indagine Nazionale riguardava esclusivamen¬ 
te gli organismi per cui erano presenti misure 
di emergenza (che in realtà sono la gran par¬ 
te di quelli inseriti nel Reg. (UE) 2019/2072). 
In Friuli Venezia Giulia, l'attività di sorveglian¬ 
za, oltre che gli ispettori e agenti fitosanitari del 
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Tabella 1 


ORGANISMI NOCIVI 

CARATTERISTICHE 

OSPITI PRINCIPALI 

Agrilus anxius 

Rodilegno bronzeo della betulla 

Insetto 

Coleottero - Buprestide 

Danni: larve xilofaghe (alimentandosi del floema causano 
deperimento e morte della pianta) 

Betula sp. 

Agrilus plonipennis 

Rodilegno smeraldo 

Insetto 

Coleottero - Buprestide 

Danni: larve xilofaghe (alimentandosi del floema causano 
deperimento e morte della pianta) 

Fraxinus sp. 

Anoplophora chinensis 

Tarlo asiatico o Cerambice asiatico 

Insetto 

Coleottero - Cerambicide 

Danni: larve xilofaghe (alimentandosi del legno causano 
perdita di stabilità della pianta) 

Varie latifoglie tra cui quelle appartenenti ai 
generi: Acer, Aescuìus, Betulo, Corpinus, 
Costaneo, Cifrus, Corylus, Fogus, Ficus, 

Juglans, Malus, Platanus, Populus, Pyrus, 

Prunus, Rosa, Solix, LJlmus 

Anoplophora glabripennis 

Tarlo asiatico o Cerambice asiatico 

Insetto 

Coleottero - Cerambicide 

Danni: larve xilofaghe (alimentandosi del legno causano 
perdita di stabilità della pianta) 

Varie latifoglie tra cui quelle appartenenti ai 
generi: Acer, Aescuìus, Betula, Carpinus, 
Castanea, Citrus, Fagus, Fraxinus, Malus, 

Morus, Platanus, Populus, Pyrus, Prunus, Solix, 
Sorbus, LJlmus 

Aromia bungii 

Cerambice cinese delle drupacee 

Insetto 

Coleottero - Cerambicide 

Danni: larve xilofaghe 

Varie latifoglie tra cui quelle appartenenti ai 
generi: Castanea, Diospyros, Juglans, Olea, 
Populus, Prunus 

Anthonomus eugenii 

Antonomo del peperone 

Insetto 

Coleottero - Curculionide 

Danni: larve e adulti carpofagi 

Capsicum annuum, Capsicum sp., Solanum sp. 

Conotrachelus nenuphor 

Insetto 

Coleottero - Curculionide 

Danni: larve e adulti carpofagi 

Varie piante da frutto tra cui quelle appartenenti 
al genere: Malus, Prunus, Pyrus, Ribes, 

Vacci ni um 

Popillio joponico 

Scarabeo giapponese 

Insetto 

Coleottero - Scarabeide 

Danni: larve radicicole causano danni prevalentemente a 
graminacee e prati, gli adulti sono defogliatori, antofagi e 
carpofagi 

Varie latifoglie tra cui: Malus domestica, Prunus 
sp., Rosa sp., Vitis sp., Zea mays 

Spodopfera frugiperdo 

Insetto 

Lepidottero - Nottuide 

Danni: larve defogliatrici e carpofaghe 

Principalmente Zea mays e Oryza sativa, 
ma anche altre Graminacee, Brassicacee, 
Cucurbitacee, Solanacee 

Thaumafofibia leucofrefa 

Insetto 

Lepidottero - Tortricide 

Danni: larve carpofaghe e antofaghe 

Vari frutti o fiori di piante appartenenti al genere: 
Citrus, Capsicum, Rosa, Olea, Phaseolus, 

Prunus, Punica, Solanum, Vitis e Zea mays 

Dendrolimus sibiricus 

Falena siberiana 

Insetto 

Lepidottero - Lasiocampide 

Danni: larve defogliatrici 

Varie conifere tra cui quelle appartenenti 
al genere: Abies, Larix, Piecea, Pinus, 
Pseudotsuga, Tsuga 

Anasfrepha ludens 

Insetto 

Dittero - Tefritide 

Danni: larve carpofaghe 

Citrus e fruttiferi 

Bacfrocera dorsolis 

Citrus e fruttiferi incluse Cucurbitacee, 

Solanacee, Malus, Pyrus, Prunus, e Vitis 

Bactrocera zonata 

Mangifera indica, Prunus persica, Psidium guo- 
java, ma anche altri fruttiferi 

Rhagoletis pomonella 

Malus domestica ma anche altri fruttiferi tra cui 
altre pomacee e molte drupacee 

Bacfericera cockerelli 

Psilla della patata 

Insetto 

Emittori - Triozide 

Danni: stadi giovanili e adulti fitomizi (vettori di Candìdatus 
Liberibacter solonoceorum) 

Solanum lycopersicum, Solanum tuberosum 

Bursaphelenchus xylophilus 

Nematode del pino 

Nematode 

Rhabditida - Afelencoididi 

Danni: occlusione dei vasi xilematici da parte dei nematodi 
con disseccamenti della chioma e morte della pianta 

Varie conifere tra cui quelle appartenenti al 
genere; Abies, Cedrus, Larix, Piecea, Pinus, 
Pseudotsuga, Fsuga 
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Phyllosticta cifricorpo 

Fungo 

Botryosphaeriales - PFiylIostictaceae 

Donni: piccoli ma numerosi imbrunimenti o carico dei frutti 

Varie specie di agrumi appartenenti ai generi; 
Ciirus, Fortunello 

Candidafus Liberibacter spp. ceppi 
non Europei e vettori: 

- Diophorina cifri (Psillo asiatico 
degli agrumi)/ 

- Trioza erytreae (Psillo africano 
degli agrumi) 

Batterio 

RFiizobioli-Fillobacteriace 

Vettori: 

Insetto 

Emittori - Liviidoe 

Insetto 

Emittori - Triozide 

Donni: ridotti accrescimenti dello pianto e frnomeni di greening 

Varie specie di agrumi appartenenti ai generi; 
Ciirus, Fortunello, Poncirus 

Xylella fastidiosa 

Batterio 

Lysobo etera li- Lysobocteroce 

Donni: occlusione dei vosi xilemotici do porte dei batteri con 
disseccamenti dello cFiiomo e morte dello pianto 

Oltre 200 specie di latifoglie tra cui: Juglans 
regio, Lovondula spp., Nerium oleonder, Oleo 
europea, Polygala myrtifolio, Prunus avium, 
Prunus dulcìs, Rosmarìnus officinolis. Vìnca 
mojoe e Vitis vinìfera 


Servizio fitosonitorio e il personale incaricato su 
progetto, vede coinvolto, per alcuni organismi fo¬ 
restali, anche il personale del Corpo Forestale Re¬ 
gionale, nelTambito delle attività relative all'inven¬ 
tario fitopatologico forestale regionale Bausinve. 
Nella Tabella 1 è possibile consultare l'elenco 
degli organismi nocivi da quarantena prioritari 
che sono monitorati annualmente in Friuli Vene¬ 
zia Giulia, anche grazie al rafforzamento nelle 
disponibilità di personale specificamente coin¬ 


volto per le attività di indagine mediante cofinan- 
ziamento europeo. 

A seguito del rinvenimento di alcuni di questi or¬ 
ganismi nocivi in altre regioni, anche in Friuli Ve¬ 
nezia Giulia si è data, già da diversi anni, parti¬ 
colare attenzione al monitoraggio ad esempio di: 

Xylella fastidiosa (Foto 1 ) 

Le attività di indagine sono propedeutiche a man¬ 
tenere lo status di pest free oreo di fondamenta- 


Mappa 1: 

Siti di indagine per Xylella 
fastidioso nel periodo 
2014-2019. 











32 


le importanza per il settore vivaistico della vite. 
Questo batterio infatti può attaccare diverse 
piante ospiti oltre airolivo e tra queste c'è anche 
la vite e ha come vettore un insetto assai comu¬ 
ne anche in Friuli Venezia Giulia: la sputacchi¬ 
na [Philoenus spumorius] (Foto 2). Dal 2014 al 
2019 sono state eseguite attività di monitorag¬ 
gio e campionamento in 17.157 siti (Mappa 
Ih eseguendo 5.932 analisi di laboratorio che 
hanno escluso la presenza del batterio sul terri¬ 
torio regionale. 

Popi Ilio joponico (Foto 3) 

E stato rinvenuta tra Lombardia e Piemonte nel 
2014 e do quell'anno ho lentamente ampliato 
il suo areale di distribuzione. 

Questo insetto potrebbe avere notevole impat¬ 
to per il comparto agricolo in quanto ho com¬ 
portamento gregario e gli adulti mangiano at¬ 
tivamente foglie, fiori e frutti di uno moltitudine 
di specie sia spontanee che coltivate, mentre 
le larve sono dannose per proti e tappeti erbo¬ 
si dove si alimentano delle radici. 

Attenzione però a non confonderla con altri 
insetti come Phyllopertho horticolo (Foto 4), 


che le assomigliano sia per comportamento 
che per aspetto (sprovvisti però dei caratteri¬ 
stici ciuffi bianchi), ma sono però decisamente 
meno dannosi. 

Dal 2012 al 2019 sono state eseguite attività 
di monitoraggio e campionamento in 3.356 siti 
(Mappa 2), che hanno escluso lo presenza del 
coleottero sul territorio regionale. 

Le attività di controllo realizzate dai Servizi fi- 
tosanitari hanno un ruolo fondamentale per la 
prevenzione e la riduzione dell'ingresso di nuo¬ 
vi organismi dannosi. 

Permettono di verificare con tempestività l'even¬ 
tuale presenza di nuovi focolai così da adottare 
le più opportune misure fitosanitarie volte a bloc¬ 
carne la diffusione e l'insediamento sul territorio 
europeo; oppure escluderne la presenza garan¬ 
tendo all'area lo status di Pesi free area, elemen¬ 
to indispensabile per la commercializzazione di 
moltissimi vegetali o prodotti vegetali. 

Sempre più importante è anche il ruolo del cit¬ 
tadino che può contribuire con segnalazioni e 
comunicazioni al Servizio fitosanitarie regiona¬ 
le di competenza ogni qualvolta sia a cono- 


Foto 3: 

Adulti di P. japanica in 
fase di alimentazione e 
accoppiamento. 

Foto 4: 

Adulti di P. horfìcola. 
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Mappa 2: 

Siti di indagine per Popillia 
japonica nel periodo 


2012-2019. 



scenzQ della presenza di organismi nocivi da 
quarantena. 

Per approfondimenti relativi alle attività di monito- 
raggio svolte dal Servizio fitosanitario delTERSA 


è possibile consultare la sezione del sito dedi¬ 
cata al monitoraggio degli organismi nocivi 
(http://www.ersa.fvg.it/ cms/aziende/monito- 
raggi/ organismi/schede/). 
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Eppur si muove 

Uno sguardo sul l'orticoltura professionale 
in Regione - seconda parte 


Costantino Cattivello^ Elena ValenH, Mattia Spessot^ 

Servizio fitosanitorio e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica^ 

Unione Territoriale della Carnia^ 


Lo primo porte delTindogine ho riservoto portico- 
lore ottenzione olTonolisi delle tipologie orticole 
prodotte in Regione. Ad uno letturo superficio- 
le questo primo porte può sembrore un orido 
elenco di specie e tipologie coltivote mo roppre- 
sento, come ben sonno gli operotori del settore, 
uno cortino ol tornosole delTevoluzione dello 
domondo del mercoto. Informozioni che nelle 
statistiche ufficioli moncono e che invece sono 
FONDAMENTALI per orientare Fossetto produt¬ 
tivo oziendole e rispondere olFevoluzione dello 
domondo che riflette giocoforzo i combiomenti 
socioli itolioni in otto. 

In questo secondo porte si focolizzeronno olcuni 
ospetti legoti olle corotteristiche oziendoli, olio 
forzo lovoro e ogii sbocchi commercioli delle 
produzioni effettuote; do questo insieme di infor¬ 
mozioni soronno più chiori quoli sono i punti di 
forzo e di debolezzo di questo segmento ogrico- 
lo regionole troppo spesso negletto. 

Le aziende 

Numero e ubicazione. Sono stote censite 410 
oziende che coltivono specie orticole o fini com¬ 
mercioli. Di queste, 246 sono ubicote in provincio 
di Udine, 101 in provincio di Pordenone, 49 in 
provincio di Gorizio e 14 in provincio di Trieste. 
Si registro un sensibile oumento rispetto ol cen¬ 
simento 201 1, quondo erono stote individuote 
379 oziende sul territorio regionole. L'incremento 
riguordo soprottutto Foreo udinese che ho visto 
oumentore di un buon 1 3% le oziende orticole, 
o fronte di un 8% sul totale regionole. Per quonto 
riguordo i regimi colturoli, oltre F82% del compio- 
ne è costituito do oziende convenzionoli, poco 
più del 1 2% do oziende biologiche ed oltre il 
4,4% degli imprenditori dichioro delle superfici in 
conversione. Troscurobili le percentuoli di ozien¬ 


de o conduzione misto, convenzionole più bio¬ 
logico, e biodinomico (0,5% in entrombi i cosi). 
Superficie totale aziendale e SALI orticola. Lo 
SAU totale delle oziende coltivonti orticole è 
possoto do 6.495 ho del 201 1 o 7.247 ho nel 
2017. Nel contempo le superfici medie ozien¬ 
doli sono rimoste pressoché invoriote, subendo 
solo un modesto riolzo do 17,1 ho oi 17,7 ho 
ottuoli. Lo SAU regionole destinoto olle produ¬ 
zioni orticole ho subito un oumento più signifi- 
cotivo, pori ol 14%, roggiungendo gli ottuoli 
973 ho. L'incidenzo di tale porometro sullo SAU 
oziendole regionole si ottesto ottorno ol 14,3% 
con differenze significotive tro le provincie. Si 
vo infotti do un minimo del 6,1% dello provin¬ 
cio di Trieste od un mossimo del 17,6% dello 
provincio di Gorizio. Le zone montone contano 
do sole per il 2,6% dello SAU orticolo con uno 
superficie coltivoto di circo 25 ho. 

Superficie totale orticola (STO). Si trotto del com¬ 
plesso delle superfici occupote do più colture o 
più cicli dello stesso colturo nel corso delFonno 
insistenti sullo stesso oreo. Nel 201 8 tale super¬ 
ficie ho roggiunto i 1.107 ho, in oumento del 
3,6% rispetto ol 201 1, quondo ommontovo o 
1.068 ho. 

Altri indirizzi. Gitre il 60% delle oziende offion- 
co olle produzioni orticole quelle cereolicole, 
mentre circo uno oziendo su tre prevede nel 
proprio ordinomento colturole lo coltivozione di 
specie o frutto. In oumento, negli ultimi onni, lo 
percentuole di oziende che si dedicono onche 
olio viticolturo (pori ol 20% del totale). Solo 1 2% 
delle oziende intervistate possiede ollevomenti 
zootecnici, doto sostonziolmente stabile dol 
2011. Si ottesto ottorno ol 10% invece lo per¬ 
centuole di reoltò che conducono ottivitò orto- 
floro vivoistico. Morginoli mo degni di noto. 


Figuro 1 : 

Incidenza delle coltivozion 
fuori suolo al cambiare 
dello specie. 
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infine, altri indirizzi produttivi quali rolivicoltura, 
la selvicoltura, il pascolo e, recentemente, lo ca¬ 
napicoltura. 

Altre attività. Molteplici le attività accessorie che 
vengono condotte in azienda e integrano le at¬ 
tività produttive principali. La prima lavorazione 
dei prodotti agricoli è senz'altro la più impor¬ 
tante. Il 79% delle aziende intervistate esegue 
infatti la pulizia e Tinca ssetta mento del prodotto 
prima della commercializzazione mentre meno 
diffuso è il confezionamento del prodotto vero 
e proprio (4%) con relativo packaging e filmo- 
turo. Contenuta, ma comunque significativa, la 
quota di aziende che si occupano anche della 
trasformazione dei propri prodotti, che ammonta 
o poco più del 16%. Il 7% delle aziende ortico¬ 
le conduce anche l'attività agrituristica, invece 
sono marginali i casi in cui è presente una fatto¬ 
ria didattico o vengono svolte attività ricreative e 
sociali (entrambe al 2%). Altro doto interessante, 
T1 1 % delle aziende possiede un impianto per la 
produzione di energie rinnovabili, in linea con 
quanto già emerso nelle precedenti rilevazioni. 
Titolo di possesso. Le aziende che coltivano or¬ 
ticole esclusivamente su terreni di proprietà sono 
lo maggioranza dei cosi (55%). Il 15% fa ricorso 
solo o terreni affittoti mentre il 23% conduce lo 
propria attività sia su terreni in affitto che di pro¬ 
prietà. Solo il 5% lavoro superfici od uso gratuito. 
Modalità di coltivazione. Lo grande maggioran¬ 
za delle aziende orticole del Friuli Venezia Giulia 


coltiva ancoro con metodo convenzionale (82%) 
ma mantengono un trend positivo le realtà che 
coltivano con metodo biologico o biodinamico. 
In termini assoluti il numero di quest'ultime è so¬ 
stanzialmente raddoppiato dal 201 1 (+96%), 
sebbene pesino ancoro relativamente poco sul 
complesso delle unità produttive (13,4%). Se 
includiamo in tale novero le aziende in conver¬ 
sione biologica al momento dello rilevazione lo 
percentuale si alzo sensibilmente, raggiungendo il 
1 7,1 % del totale. Lo frazione rimanente è costitui¬ 
ta do aziende che mantengono superfici coltivate 
in maniero convenzionale acconto a superfici cer¬ 
tificate biologiche (0,7%). 

Per ciò che concerne l'ambiente di coltivazione, 
nel periodo intercorso tra le due rilevazioni si è ve¬ 
rificato un aumento delle superfici coltivate in pie¬ 
no campo, che giungono o toccare i 1.035 ho 
(+23% rispetto al 201 1 ). Di segno positivo anche 
lo variazione delle superfici protette, che sono 
passate do 64 o 76 ho (+19%), ma costituisco¬ 
no, non diversamente dal 2011, uno porzione 
marginale dello STO (solo il 7% delle superfici 
totali destinate olle orticole) (Fig. 1 e 2). Di tali 
produzioni protette, lo quasi totalità è costituita do 
colture coltivate in tunnel freddo (84%) laddove 
l'utilizzo di serre riscaldate è molto più contenuto 
(9%) e utilizzato in special modo nelle prime fasi 
dello produzione orto-floro vivoistico o ciclo pri¬ 
maverile. Le superfici dedicate o coltivazioni fuori 
suolo mantengono uno dimensione marginale in 
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FVG (3,6 ha, lo 0,4% della SAU orticola regio¬ 
nale), senza significative variazioni nelle superfici 
dal 2011. Contenuto il loro peso anche olTinter- 
no delle coltivazioni protette, di cui costituiscono 
solo il 5%, anche se Tincidenzo di questo tipo di 
coltivazioni per alcune specie è piuttosto impor¬ 
tante (Fig. 3). Uno significativa quota di orticole 
do taglio continua od essere prodotta in floatìng 
System^ mentre si prediligono contenitori in pla¬ 
stico di volumetrie contenute per le produzioni 
fuori suolo di basilico e di socchi (o lastre) con 
terricci torbosi, cocco, perlite, o loro miscele, per 
pomodoro, cetriolo, fragola e peperone. Lo colti¬ 
vazione su Iona di roccia è in forte regresso per i 
prevedibili costi di smaltimento o fine coltura. 
Irrigazione. La quasi totalità (79,5%) delle super¬ 
fici od orticole nel 2017 risultavo irrigato, simil¬ 


mente o quanto accadevo nel 2011. Lo percen¬ 
tuale di aziende che ricorre olio solo irrigazione 
di soccorso è risultato essere pori al 9,5% mentre 
la restante quota (1 1%) ho dichiarato di non over 
lo possibilità di avvalersi di interventi irrigui. Lo 
modalità più diffusa di irrigazione rimane quel¬ 
lo per aspersione, 40% dei cosi, mentre solo lo 
metà (20%) utilizza sistemi di microirrigazione. Lo 
combinazione di queste due modalità si riscontra 
invece nel 37% dei cosi e il rimanente 3% ricorre 
ancoro od irrigazioni o scorrimento. Questi doti 
indicano che Futilizzo più razionale delle risorse 
irrigue regionali è notevolmente migliorato negli 
ultimi anni, considerando che nel 2011 lo quoto 
di aziende che ricorreva olFuso di sistemi di irri¬ 
gazione localizzato o misti si aggiravo attorno al 
36% (Fig. 41. 


Figuro 3: 

Superfici delle 
principali specie 
coltivate in ambiente 
protetto in FVG (ho). 
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Figuro 4: Per quanto concerne le forme di opprovvigiono- 

Principoli sistemi di j. • i • i • i i i-i- i 

irrigozione delle oziende idrico, le aziende che utilizzano uno solo 

orticole in FVG. fonte sono ancoro lo maggioranza con il 78%. 

Più di un terzo utilizza il pozzo aziendale mentre 
quasi il 40% fa porte di un consorzio irriguo o 
utilizza Tocquedotto. Il 22% delle aziende impie¬ 
ga acque superficiali e solo il 5% utilizza o tale 
scopo vasche di raccolto delTocquo piovono. 
Concimazione. Le pratiche di concimazione 
sono legate olTindirizzo colturale delTazienda 
agricolo, con ovvie e significative differenze le¬ 
gate al sistema di coltivazione biologico oppure 
convenzionale. 

Chi coltiva con metodo convenzionale predilige 
in genere concimazioni minerali in combinazione 
con fertilizzanti organici, siano essi industriali o 
aziendali (generalmente letame). Lo fertirrigazio¬ 
ne è diffusa in misura maggiore nelle aziende che 
praticano uno coltivazione convenzionale, visto 
lo minore disponibilità di fertilizzanti organici bi¬ 
lanciati, tonto che lo fertirrigazione si pratico solo 
nel 1 2% delle aziende biologiche. Tra queste ulti¬ 
me un quarto utilizza il letame come unico formo 
di concimazione mentre è più diffuso Tuso di fer¬ 
tilizzanti organici industriali, utilizzati in via esclu¬ 
sivo (50%) o in aggiunto olle letomozioni (24%). 
Meno diffuse oltre pratiche quali il sovescio. 
Difesa. L'84% delle aziende censite dichiaro di 
seguire quanto dettato dolio normativo per lo 
difesa o bosso apporto di fitosonitori e di ricor¬ 
rere dunque a tecniche di difesa integrato per il 
controllo di fitofogi e malerbe. Le aziende bio¬ 
logiche e in conversione, ovviamente, adottano 
uno difesa di tipo biologico senza Tutilizzo di 


prodotti di sintesi e nel 6% dei cosi con Tousilio 
di antagonisti. Tra le aziende che impiegano lo 
difesa integrato Tutilizzo di insetti e microorgani¬ 
smi utili è pratico usuale per il 5,5%. 

Le forze lavoro 

Lo presente rilevazione ho messo in luce che il 
comparto orticolo impegna o vario titolo 1.436 
persone nel suo complesso, dato, questo, che 
ho subito poche variazioni dolTultimo indagine 
(erano 1.427 nel 2011). 

Familiari. Costituiscono lo colonna portante 
delLoccupozione nel settore (58% degli occupa¬ 
ti). Di questi il 62% è costituito do manodopera 
maschile. L'età medio degli occupati è pori o 51 
anni, con uno bassissima quoto di lavoro giovanile 
(1% sotto i 29 anni), e uno incidenza di lavoratori 
over 59 ancoro abbastanza consistente (10%). 
Lavoratori a tempo determinato. Rappresentano 
il 35% degli occupati nel 2017. Si trotto di la¬ 
voratori stagionali ai quali si ricorre nei periodi 
di massimo attività, in genere durante le fasi cri¬ 
tiche di impianto e raccolto. 

Lavoratori a tempo indeterminato. In netto calo 
rispetto olTultimo rilevazione, rimangono uno por¬ 
te minoritaria dei salariati regionali arrivando o 
rappresentare appena il 3% del campione. Sono 
in special modo presenti in aziende od indirizzo 
orto-floro vivoistico, che in genere presentano più 
picchi di attività e necessitano di manodopera 
specializzato lungo tutto l'orco dell'anno. 

Soci. Senza sorprese, considerando lo scorso 
diffusione di realtà cooperative in regione, que¬ 
sto categoria rappresenta poco più del 3% degli 
occupati, non dissimilmente do quanto rilevato 
nel 2011. 

La commercializzazione 

Si affermo in regione lo tendenza o uno minor 
diversificazione dei canali di commercializzazio¬ 
ne, considerando il campione nel suo complesso, 
riscontrandosi uno generale propensione delle sin¬ 
gole aziende o commercializzare i propri prodotti 
attraverso un solo canale di vendita (46%). 
Vendita diretta. Rappresenta il solo canale di 
commercializzazione nel 34% dei cosi ma rien¬ 
tra o vario titolo nei canali di vendita di oltre 
r80% delle aziende orticole. Questo doto, se 
confrontato con lo dimensione medio aziendale 
delle aziende orticole del FVG, ben fotografo lo 
tendenza degli ultimi anni per quanto concerne 
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questo settore. Si noto uno sempre maggiore dif¬ 
fusione di aziende di dimensioni piuttosto con¬ 
tenute (2,7 ha in media) che condividono una 
generale propensione alla commercializzazione 
al dettaglio direttamente in azienda. Questo si 
rispecchia ovviamente nella scarsa specializza¬ 
zione delle aziende, orientate verso la produ¬ 
zione di un'ampia gamma di prodotti anziché 
una o poche colture specifiche, per far fronte 
alle esigenze del mercato al dettaglio e dunque 
alla necessità di offrire un paniere quanto più 
diversificato. 

Vendita fuori azienda. Si conferma il trend posi¬ 
tivo di questo canale di vendita già rilevato nel 
2011. Le aziende che a vario titolo utilizzano 
questo tipo di commercializzazione per i propri 
prodotti si attesta attorno al 20%. Generalmen¬ 
te la vendita fuori dal centro aziendale avviene 
nelTambito dei mercati rionali, anche usufruendo 
di iniziative come Campagna Amica o di altri 
"Former's Market". 

Mercato ortofrutticolo. La quota di aziende che 
conferiscono in tutto o in parte i propri prodotti al 
mercato ortofrutticolo di Udine si aggira intorno 
al 26%. Il dato si è sostanzialmente stabilizzato 
dal 201 1, quando si aggirava attorno al 28%, 
dopo anni di inesorabile calo. Le ragioni di fon¬ 
do che spingono gli agricoltori a ricorrere mode¬ 
ratamente a questo canale di vendita rimangono 
tuttavia invariate. Limitata produzione e scarsa 
aggregazione dell'offerta, arrivo sul mercato in 
periodi di massima competizione con le produ¬ 
zioni extra regionali sono tra le principali cause 
della scarsa competitività delle aziende friulane 
e giuliane. 

Conferimento a cooperative. E la voce che ha 
subito il maggior calo dal 201 1, arrivando ora 
a contare solo un 10% di aziende agricole che 
utilizzano questo canale di vendita contro il 1 7% 
rilevato nell'ultima indagine. Questo dato rap¬ 
presenta un ritorno ai livelli del 1983 e segue 
sostanzialmente il trend attuale che vede l'affer¬ 
marsi della vendita diretta, nel centro aziendale 
o fuori, a scapito di altri canali e in particolar 
modo dell'intermediazione. 

Altri canali. Comprendono principalmente il 
conferimento dei prodotti a negozi al dettaglio, 
gruppo di acquisto solidale e alla ristorazione, 
canali di vendita che vengono utilizzati ormai 
dal 20% delle aziende intervistate. La vendita 


Online, come prevedibile, è caratteristica princi¬ 
palmente di aziende dove sono presenti giovani 
imprenditori. Questo canale di vendita, seppur 
al momento marginale, rappresenta un indirizzo 
che si affianca ai già citati sistemi di collocazio¬ 
ne delle produzioni e permette di raggiungere 
segmenti di mercato altrimenti preclusi. 

Dinamiche aziendali e aggiornamento 
Pregresse. Negli ultimi 5 anni la metà delle 
aziende ha mantenuto stabili le dimensioni 
aziendali, con il 37% che dichiara di aver au¬ 
mentato la superficie messa a coltura. 

Future. Nel quadro generale si registra una ge¬ 
nerale positività per quanto riguarda le prospet¬ 
tive delle aziende orticole. Il 65% prevede infatti 
di mantenere stabili le proprie superfici coltivate 
ad ortaggi mentre un buon 26% prevede un au¬ 
mento delle stesse nel prossimo futuro. 
Aggiornamento professionale. I canali attraver¬ 
so i quali le imprese si aggiornano sono diversi 
e in genere viene preferito il ricorso a più di 
una fonte. Similmente a quanto avveniva nel 
201 1, i tre canali di aggiornamento più comuni 
sono rappresentati dagli incontri tecnici (58%), 
l'abbonamento a riviste del settore (53%) e dal 
ricorso al web (45%). Rimane ancora minorita¬ 
rio il ricorso a consulenti tecnici privati (14%) o 
pubblici (8,5%). 

Note finali 

L'effetto Covid 19 si è fatto sentire anche in al¬ 
cuni segmenti di questo comparto con riflessi per 
certi versi inaspettati. Le aziende ortovivaistiche 
hanno visto una vera e propria esplosione della 
domanda da parte di una clientela che in larga 
parte si è approcciata per la prima volta alla 
coltivazione di orticole. Probabilmente una parte 
di questa domanda non rappresenterà un fatto 
episodico e di ciò bisognerebbe far tesoro dal 
momento che il vivaismo regionale per clientela 
professionale è sostanzialmente scomparso e la 
domanda amatoriale è sempre più soddisfatta 
dalle produzioni extra regione li. 

Infine un secondo risvolto interessante riguarda 
le modalità di aggiornamento professionale. An¬ 
che nel settore orticolo hanno debuttato le video¬ 
conferenze meglio note come webinar tecnici 
che rappresentano uno strumento apprezzato 
soprattutto fra gli operatori più giovani. 
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La nuova normativa fitosanitaria 
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Lo salute delle piante è minacciata a causa del¬ 
la globalizzazione degli scambi commerciali e 
delTinesorabile avanzare dei cambiamenti cli¬ 
matici. Specie invasive e organismi nocivi per le 
piante possono introdursi e diffondersi nei nostri 
territori comportando Testinzione di parte della 
nostra flora, la distruzione di habitat e lo perdita 
di produzioni agricole. Per esempio, la compar¬ 
sa e la rapida diffusione della cimice mormorata 
asiatica {Halyomorpha holys] ha dimostrato la 
vulnerabilità dei nostri sistemi agricoli e del no¬ 
stro territorio. Questo insetto, altamente polifago 
e originario delTestremo oriente, è stato introdot¬ 
to accidentalmente negli Stati Uniti d'America e 
successivamente anche in Europa. I danni provo¬ 
cati sono stati rilevanti per la frutticoltura e Torti- 
coltura, oltre al fatto che la presenza massiccia 
ha alterato gli ecosistemi e infastidito le cittadi¬ 
nanze locali. Gli effetti dello propagazione di 


organismi nocivi per le piante interessano sia la 
produzione degli alimenti, sia la stabilità degli 
ambienti naturali dai quali dipendiamo. 

In considerazione del l'importanza delle piante 
per la sopravvivenza stessa deH'uomo, la Food 
and Agriculturol Organìzatìon delle Nazioni 
Unite (FAO) ha proclamato il 2020 l'Anno inter¬ 
nazionale della salute delle piante {International 
Yeor of Plant Health]. Eventi e manifestazioni si 
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sarebbero dovuti tenere in tutti i Paesi aderenti 
alla FAO con Tobiettivo di diffondere lo con¬ 
sapevolezza che la fame, la povertà, la tutela 
delTambiente e lo crescita economica sono 
intimamente e indissolubilmente connesse con 
la salute delle piante. I programmi hanno tutta¬ 
via subito profonde modifiche per il diffondersi 
della pandemia di COVID-19. Per ragioni di 
sicurezza alcune nazioni posticiperanno le ce¬ 
lebrazioni, mentre in altri casi si procederà con 
una riformulazione degli eventi in programma. 
Il depauperamento degli ecosistemi e l'enorme 
incremento degli spostamenti di persone e beni 
mettono a repentaglio la salute umana e quel¬ 
la di altri organismi viventi, piante incluse. Per 
queste ultime o livello internazionale sono stati 
raggiunti diversi accordi per porre un argine olle 
attività umane che hanno effetti collaterali inac¬ 
cettabili sulla salute delle piante. Sono numerosi 
i Paesi che hanno sottoscritto la Convenzione 
Internazionale per la Protezione delle Piante 
(IPPC del 6 dicembre 1 951 ) e conseguentemen¬ 
te hanno adottato misure fitosanitarie finalizzate 
alla profilassi del territorio, tra le quali norme 
specifiche e un'organizzazione nazionale per 
la protezione delle piante. Pur nel rispetto del¬ 
le sovranità nazionali, le misure di protezione 
non dovrebbero assumere il carattere di azioni 
a carattere protezionistico delle proprie econo¬ 
mie, bensì dovrebbero fondarsi su basi scientifi¬ 
che oggettive, accurate e condivise. L'obiettivo 
è quindi incentrato sullo trasparenza e l'armoniz¬ 
zazione internazionale delle misure fitosanitarie, 
adottando azioni compatibili con i mutamenti 
e individuando opzioni alternative in grado di 
garantire rischi accettabili ed effetti equivalenti. 
Con questi obiettivi l'Unione Europea ha recen¬ 
temente aggiornato la normativa fitosanitaria in 
accordo con tutti gli Stati membri e in linea con 
gli standard internazionali per la protezione del¬ 
le piante {Infernofional Sfandords for Phytosonito- 
ry Meosures^ ISPMs). 

Dal 14 dicembre 2019 l'assetto normativo ha 
subito uno stravolgimento con l'introduzione del 
regolamento (UE) 2016/2031 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 26 ottobre 2016, 
che abrogo in gran parte la direttiva 2000/29/ 
CE, capostipite della normativa fitosanitaria eu¬ 
ropea degli ultimi tre lustri. Il cambiamento, non 
di poco conto, si evidenzia sin dolio scelta di 
adottare una norma di diretta applicazione in 


tutti gli Stati membri. L'obiettivo cardine è l'unifor¬ 
mità delle regole fitosanitarie europee e anche 
se per i singoli stati sarà ancora possibile adot¬ 
tare misure più restrittive, queste dovranno esse¬ 
re all'insegna dello trasparenza, armonizzate e 
non discriminanti. 

La direttiva 2000/29/CE, recepita in Italia con 
il decreto legislativo numero 214 del 19 agosto 
2005, è stata accantonata per la necessità di 
impostare azioni più efficaci e tempestive per 
contenere gli organismi nocivi alle piante. Con 
il nuovo regolamento i legislatori europei hanno 
assunto lo responsabilità di introdurre mecca¬ 
nismi più diretti, di riformulare la definizione e 
l'elenco degli organismi nocivi, di potenziare le 
procedure di sorveglianza del territorio, di am¬ 
modernare i sistemi di notifica, di identificare e 
responsabilizzare gli operatori professionali, in¬ 
fine di ristrutturare i documenti e i processi che 
consentono l'introduzione e lo circolazione delle 
piante in UE. 

La centralità d'azione 
della Commissione europea 

I numerosi interventi sono caratterizzati dolio 
centralità della Commissione europea che vie¬ 
ne pertanto posta al vertice dell'organizzazio¬ 
ne fitosanitaria europea. All'istituzione è difatti 
conferito il potere di adottare atti delegati che 
integrano e specificano le misure previste dal 
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regolamento (UE) 2016/2031. Ad esempio gli 
elenchi degli organismi nocivi e le relative pre¬ 
scrizioni sono stabilite e aggiornate direttamen¬ 
te dolio Commissione europea proprio tramite 
Todozione di otti normativi cogenti per l'intera 
Unione, in esercizio dello delega conferitale dal 
Parlamento europeo e dal Consiglio (regolamen¬ 
to di esecuzione (UE) 2019/2072 della Com¬ 
missione). Queste funzioni sono limitate e poste 
sotto il controllo delle stesse istituzioni deleganti 
anche nelle procedure d'urgenza, che prevedo¬ 
no misure immediatamente applicabili in tutta 
l'Unione. Al Parlamento europeo e al Consiglio 
rimangono affidate la responsabilità di vigilare e 
il potere di sollevare specifiche obiezioni. 

La scelta di accentrare il potere decisionale, per 
quanto osteggiata da alcune correnti politiche, 
può rappresentare una soluzione per armoniz¬ 
zare le regole fitosanitarie in Europa, altrimenti 
disgregate e poco efficaci. Va inoltre ricordato 
che la possibilità di interloquire nei rapporti in¬ 
ternazionali con un'unica voce europea, frutto 
dell'interesse di oltre 446 milioni di cittadini, 
potrebbe essere vantaggiosa sia in termini di 
profilassi, sia in termini di rapporti commerciali. 

Gli organismi nocivi alle piante 

La definizione e la regolamentazione degli or¬ 
ganismi nocivi alle piante da quarantena sono 
aspetti dell'organizzazione fitosanitaria partico¬ 
larmente delicati. In gioco non ci sono solo que¬ 
stioni di natura biologica e agricola, ma anche di 
politica internazionale. Le misure adottate, oltre 
alla salvaguardia del territorio, devono garantire 
anche le esigenze dei mercati nell'ottica di porre 
regole tecnicamente giustificate e di ridurre al 
minimo gli ostacoli al commercio. Il nuovo rego¬ 
lamento fitosanitarie, in linea con le linee guida 
degli standard internazionali, stabilisce i requisiti 
semplici e perentori per identificare gli organismi 
nocivi da regolamentare, individuando elementi 
fondamentali come l'identità, la reale diffusione 
e presenza, la capacità di introdursi, insediarsi, 
diffondersi e il suo potenziale impatto economi¬ 
co, sociale e ambientale. Per stabilire gli elenchi 
di organismi nocivi alle piante la Commissione 
si avvale dell'attività scientifica dell'Agenzia Eu¬ 
ropea per la Sicurezza Alimentare (EFSA) che, in 
collaborazione con il Centro Comune di Ricerca 
(JRC) quale servizio scientifico interno della Com¬ 
missione e con gli Stati membri, si occupa di 
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scandagliare le conoscenze scientifiche, di for¬ 
nire linee guida e di studiare le situazioni a mag¬ 
giore rischio fitosanitarie. Il supporto scientifico, 
garanzia del rigore metodologico, si interseca 
con gli interessi dei singoli Stati membri volti a 
tutelare le proprie peculiarità economiche, orga¬ 
nizzative e ambientali. 

La classificazione degli organismi nocivi da 
quarantena e rilevanti per l'Unione vede anche 
l'introduzione della categoria dei cosiddetti pri¬ 
oritari. Tra gli organismi nocivi da quarantena e 
rilevanti per l'Unione vengono così distinti quelli 
che per fattori come presenza e potenziale im¬ 
patto economico, ambientale e sociale sono ri¬ 
tenuti più importanti e sui quali devono essere 
pertanto riversati maggior impegno e attenzio¬ 
ne. Sempre alla Commissione è conferito il po¬ 
tere di aggiornare questo elenco e di introdurre 
ulteriori prescrizioni per piante, prodotti vegetali 
e altri oggetti la cui introduzione è considerata 
ad alto rischio. 

Un'altra novità interessa gli organismi nocivi 
regolamentati non da quarantena, che condi¬ 
zionano la qualità commerciale dei materiali di 
moltiplicazione dei vegetali. Si tratta di un grup¬ 
po di vari patogeni che, pur non rientrando tra 
gli organismi da quarantena, sono regolamen¬ 
tati da specifiche norme dei settori vivaistico e 
sementiero. In precedenza si operava in un con¬ 
testo normativo complesso e frammentato. Con 
l'introduzione del nuovo regolamento fitosanita- 
rio si verge a un sistema più organico e traspa¬ 
rente. Spetta infatti alla Commissione definire un 






42 


unico elenco degli organismi regolamentati non 
do quarantena (cosiddetti di qualità) e le relative 
soglie e prescrizioni fitosonitorie che interessano 
la commercializzazione dei materiali di moltipli¬ 
cazione dei vegetali. 

I Piani d'indagine nazionali 
e i piani d'emergenza 

La tutela del territorio non può limitarsi alla defi¬ 
nizione di elenchi di organismi nocivi, ma deve 
includere la sorveglianza degli stessi sul territo¬ 
rio. Questa attività, svolta dalle organizzazioni 
fitosonitorie dei Paesi membri, viene istituziona¬ 
lizzata dal regolamento europeo con i piani 
d'indagine nazionali. Si tratta di programmi di 
sorveglianza annuali e pluriennali di specifici 
organismi nocivi con l'obiettivo di stabilirne lo 
stato reale di presenza o assenza. Le indagini 
sul territorio e le relative ricadute in termini di 
profilassi, come ad esempio l'eradicazione e 
l'istituzione di aree delimitate, rivestono un ruo¬ 
lo cardine nella politica fitosanitaria europea. 
Pertanto il legislatore europeo vincola gli Stati 
membri all'esecuzione dei piani d'indagine e 
nondimeno prevede specifiche misure econo¬ 
miche a sostegno delle azioni (regolamento UE 
652/2014 del Parlamento europeo e del Con¬ 
siglio). Le nazioni europee hanno la facoltà di 
stabilire gli organismi oggetto della sorveglianza 
in relazione alle caratteristiche e alle necessità 
intrinseche dei propri territori, ma includendo in 
ogni caso gli organismi nocivi prioritari. 

Alle nazioni europee, sempre con particolare 
riguardo agli organismi prioritari, viene inoltre 
imposto di organizzare specifiche misure di era- 
dicazione e contenimento stabilendo a priori i 
piani di emergenza. Devono essere individuate 
chiaramente le responsabilità, i compiti e le risor¬ 
se nell'eventualità che gli organismi nocivi si in¬ 
troducano e si diffondano. Non si tratta tuttavia 
di mera pianificazione a tavolino; sono previste 
esercitazioni di simulazione che metteranno alla 
prova la tenuta dei piani d'emergenza, nonché 
l'organizzazione fitosanitaria stessa. L'obiettivo 
di queste disposizioni è di garantire l'immedia¬ 
tezza di risposte efficaci per fronteggiare le mi¬ 
nacce alla salute delle piante. 

Comunicazioni e notifiche 

La sorveglianza del territorio si raggiunge anche 
con la partecipazione della popolazione: la 


diffusione di una maggiore consapevolezza in 
merito ai rischi di diffusione delle malattie delle 
piante rappresenta un altro punto evidenziato 
dal nuovo regolamento. Sono infatti frequenti i 
casi di introduzione di organismi nocivi da parte 
di ignari viaggiatori o tramite la corrispondenza 
privata e le vendite a distanza. Ciò conside¬ 
rato, il legislatore rivolge l'attenzione anche ai 
viaggiatori e agli utenti dei servizi postali intro¬ 
ducendo l'obbligo di informare i passeggeri e 
i cittadini in merito alle prescrizioni fitosonitorie 
in vigore. Alle autorità degli Stati membri, agli 
operatori professionali e di trasporto, ai gestori 
di porti e aeroporti è affidato il compito di comu¬ 
nicare le prescrizioni fitosonitorie per mezzo di 
manifesti, videoproiezioni, volantini o messaggi 
di allerta nei propri siti internet. 

Sempre in tema di flusso d'informazioni, la nuo¬ 
va normativa europea ha interessato l'organiz¬ 
zazione delle notifiche adattandola olla com¬ 
plessa macchina fitosanitaria europea. La sfida 
dell'Unione non è soltanto mettere d'accordo 
27 nazioni, ma anche gestire le comunicazioni 
tra gli Stati, le istituzioni europee e i cittadini. Il 
regolamento chiarisce e migliora i processi di 
notifica in modo da consentire una diffusione 
rapida e sicura delle informazioni tra i soggetti 
interessati. Alle notifiche infatti vanno fatte se¬ 
guire con urgenza le misure dell'Unione, degli 
Stati membri, degli operatori professionali e dei 
privati cittadini, con ricadute economiche e so¬ 
ciali che possono essere anche molto pesanti. 
Per tale motivo è stato necessario focalizzare sui 
processi di notifica, puntando anche all'incre¬ 
mento della digitalizzazione. 
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Gli operatori professionali 

Un aspetto ampiamente riformato dalla nuova 
normativa interessa gli operatori professionali. 
Sono incrementati i soggetti coinvolti e sono stati 
introdotti nuovi doveri e responsabilità. Rientra¬ 
no tra gli operatori professionali tutti coloro che 
svolgono esclusivamente per scopi professionali 
delle attività rilevanti o fini fitosonitori. Tali attività 
sono rimpianto, lo riproduzione, lo produzione 
(incluse lo coltivazione, lo moltiplicazione e il 
mantenimento), Tintroduzione e lo spostamento 
nel territorio delTUnione e l'esportazione verso 
Paesi terzi, lo messo o disposizione sul mercato, 
rimmogozzinomento, lo raccolta, lo spedizione 
e lo trasformazione di piante, prodotti vegetali 
o altri oggetti come, od esempio, gli imballaggi 
in legno. 

Per le attività considerate o maggior rischio fito- 
sonitorio è imposto agli operatori professionali 
l'iscrizione nel Registro Ufficiale degli Operatori 
Professionali (RUOP), in sostituzione del Registro 
Ufficiale dei Produttori (RUP). Coloro che sono 
chiomati od iscriversi al Registro Ufficiale pre¬ 
sentano ai Servizi fitosonitori uno dichiarazione 
di intenzione o svolgere determinate attività ri¬ 
levanti per lo salute delle piante (specificate 
dall'articolo 65 paragrafo 1 del Regolamento 
UE 2016/2031) e si fanno carico di mante¬ 
nere un sistema di tracciabilità interna e traspa¬ 
rente (sancito dall'articolo 69 del regolamento 


(UE) 2016/2031). Rispetto o quanto previsto 
dolio direttiva 2000/29/CE si assiste all'am¬ 
pliamento delle attività sulle quali ricadono gli 
effetti delle regole fitosonitarie e all'ampliamento 
dell'obbligo di tracciabilità. Lo scopo è di re¬ 
sponsabilizzare quanti più soggetti professional¬ 
mente coinvolti ed incrementare il monitoraggio 
di ogni singolo passaggio delle filiere produttive 
e del commercio. 

Il nuovo passaporto delle piante 

Gli operatori iscritti al Registro Ufficiale possono 
essere autorizzati al rilascio del passaporto del¬ 
le piante previa presentazione di uno specifica 
richiesta al Servizio fitosonitorio. Questo docu¬ 
mento, che accompagno le piante durante gli 
spostamenti nel territorio dell'Unione Europea, 
attesto sia l'assenza di organismi nocivi di qua¬ 
rantena rilevanti per l'Unione, sia l'assenza de¬ 
gli organismi regolamentati non do quarantena 
riguardo olio qualità commerciale dei materiali 
di moltiplicazione dei vegetali. Il legislatore eu¬ 
ropeo ha infatti ritenuto importante accostare 
ancoro di più lo normativo sugli organismi do 
quarantena e quella riguardante lo commercia¬ 
lizzazione di piante do impianto e di sementi. 
Questa decisione dovrebbe rappresentare un ul¬ 
teriore posso ovanti verso lo semplificazione del 
quadro normativo fitosonitorio europeo. 

Il nuovo passaporto delle piante è sostanzial¬ 
mente un'etichetta sullo quale sono riportate le 
specie o i generi che identificano il materiale, 
il codice univoco dell'operatore professionale 
che lo applico e il suo codice di tracciabilità, 
nonché il codice ISQ dello Stato d'origine del 
materiale. Queste quattro semplici informazioni 
accompagnano ogni minima unità di vendita di 
numerose piante, prodotti vegetali e altri oggetti 
identificati dolio Commissione europea (si vedo 
per un approfondimento il regolamento di ese¬ 
cuzione (UE) 2019/2072 dello Commissione). 
L'autorizzazione al rilascio del passaporto delle 
piante responsabilizza l'operatore professiona¬ 
le. Vengono infatti attribuiti compiti di autocon¬ 
trollo che si esplicano con esami scrupolosi e 
il controllo dei punti critici dei propri processi 
produttivi. 

Gli operatori professionali autorizzati al rilascio 
dei passaporti delle piante possono anche istitui¬ 
re piani di gestione dei rischi connessi agli orga¬ 
nismi nocivi, do assoggettare all'approvazione 
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e al controllo dei servizi fitosonitori regionali. 

I più virtuosi possono infatti definire procedure 
operative standard interne olTozienda volte ad 
identificare rapidamente eventuali minacce e a 
pianificare misure per Timmediata eradicozione 
o contenimento. Con questa interessante novità 
introdotta con il regolamento UE, i produttori eu¬ 
ropei sono chiomati od assumersi un maggiore 
grado di responsabilità con Teffetto collettivo di 
incrementare le forze in gioco o beneficio della 
salute delle piante. 

Import ed Export 

['Unione europea ho rinnovato i propri strumenti 
per il controllo delle importazioni e delle espor¬ 
tazioni verso i Paesi terzi. I certificati fitosonitori, 
ovvero i documenti che accompagnano le merci 
e che attestano lo stato di salute delle piante 
e dei materiali vegetali commercializzati, sono 
stati aggiornati secondo gli standard internazio¬ 
nali. Lo gestione dei controlli olTimportazione 
è stato tra Poltro affidato a TRACES NT. Con 
questo sistema informatico per i controlli ufficiali 
dell'Unione è possibile gestire in rete le notifiche, 
i controlli e il monitoraggio di piante, sementi, 
materiali di moltiplicazione e legnami, come 
pure bestiame, alimenti e mangimi. L'applicazio¬ 
ne interessa pertanto lo salute dell'uomo, degli 
animali e delle piante e raggiunge l'obiettivo di 
demoteriolizzore i documenti secondo le linee 
guido dell'Agenda Digitale Europea. Essa con¬ 
sente il monitoraggio dei movimenti delle merci 
e lo scambio rapido di informazioni tra istituzioni 
e operatori di settore. Le istituzioni europee po¬ 
tranno reagire celermente contro le minacce per 
la salute, rintracciando le spedizioni e gestendo 
i rischi connessi. E in progetto l'estensione del 
sistema informatico anche ai controlli e alla certi¬ 
ficazione in export, con lo messo o disposizione 
degli operatori del settore di uno piattaforma 
unico su cui operare o livello europeo, incenti¬ 
vando così il commercio in tutto l'Unione. 
L'incremento degli scambi commerciali, essen¬ 
ziali a garantire lo sviluppo economico in un 
mondo interconnesso, richiede anche il raffor¬ 
zamento delle misure di protezione contro gli 
organismi nocivi e l'adeguamento delle strutture 
nei posti di controllo frontalieri. Il nuovo rego¬ 


lamento fitosonitorio europeo impone agli stati 
membri l'adozione di stazioni di quarantena e 
di strutture di confinamento appositamente adibi¬ 
te per tenere sotto stretta sorveglianza le merci in 
quarantena e per garantire l'isolamento del terri¬ 
torio. Per queste ragioni, in Friuli Venezia Giulia 
sono in fase di potenziamento le strutture ERSA 
aH'interno del Punto Franco di Trieste. 

Il legislatore europeo non si limita a prescrivere 
le linee guida per le procedure di designazione 
e di autorizzazione, ma stabilisce anche le re¬ 
gole di funzionamento e di supervisione. Visto 

10 cordinolità dei controlli frontalieri per lo salute 
delle piante europee, le nazioni europee do¬ 
vrebbero applicare quanto primo tali linee guido 
e regole, incominciando con il destinare risorse 
economiche adeguate. Lo profilassi frontoliero 
dell'Unione potrà essere efficace solo o fronte 
dell'impegno collettivo. 

11 Servizio fitosonitorio italiano sto gradualmen¬ 
te recependo tutte le novità introdotte dal re¬ 
golamento europeo. Il decreto legislativo 214 
del 2005 sarà presto abrogato do uno nuovo 
norma nazionale volto o dare applicazione 
del regolamento europeo olio realtà nazionale 
italiano. Sarà tra l'altro varato un nuovo qua¬ 
dro normativo nazionale che includerà anche 

10 strutturazione delle procedure di emergenza. 
Nondimeno lo riforma delle norme sulla commer¬ 
cializzazione dei materiali di moltiplicazione dei 
vegetali è in corso di recepimento. 

In questa fase di transizione e di sfide, non sce¬ 
vro di difficoltà e di stalli normativi, è il momento 
di riflettere e di individuare le strategie che ci 
accompagneranno negli anni o venire. Lo FAO 
ho fatto lo suo parte istituendo l'Anno internazio¬ 
nale della salute delle piante, finalizzato proprio 
o mettere in evidenza gli obiettivi e le sinergie 
delle organizzazioni fitosonitorie, nonché per 
sensibilizzare lo popolazione mondiale alla sa¬ 
lute delle piante. 

11 Servizio fitosonitorio del Friuli Venezia Giulia, 
che opero aH'interno di ERSA quale tassello ter¬ 
ritoriale della più ampio organizzazione fitoso- 
nitorio nazionale e internazionale, continua o 
svolgere le sue funzioni istituzionali, o tutela del¬ 
la salute delle piante e dell'ambiente, oltre che 
delle imprese e deH'economio regionali. 
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Colture autunno vernine 
penalizzate dairandamento 

climatico nel 2019/20 


Marco Signor, Thomas Lazzarin 

Servizio fitosonitorio e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Sembra banale definire anomalo Tandamento 
stagionale di un'annata agraria, ma per le colture 
autunno vernine 2019-2020 i problemi si sono 
presentati già dal periodo delle semine. Le piogge 
continue ed abbondanti di novembre hanno infatti 
impedito le semine, che normalmente avvengono 
proprio in questo mese. Coloro che non sono 
riusciti o seminare in ottobre hanno potuto farlo 
solo o dicembre o addirittura o gennaio, favoriti 
dall'andamento asciutto e mite. Sostanzialmente il 
periodo asciutto è proseguito sino o fine aprile / 
metà maggio e molti agricoltori hanno dovuto ir¬ 
rigare per soccorrere una coltura in evidente diffi¬ 
coltà. Questa pratico è assolutamente straordina¬ 
rio, ma ho permesso di effettuare le concimazioni 
e favorire l'assorbimento dell'azoto, consentendo 
così un recupero parziale delle produzioni. Fino 
o quel momento le colture si presentavano in uno 
condizione di sanità buona, ma do inizio giugno 
è iniziato un periodo piovoso che si è protratto 


fino olio metà del mese, provocando il ritardo del¬ 
le raccolte (Grof. 1 e 2). 

Nel coso delle sperimentazioni presentate in 
questa pubblicazione non è stato possibile effet¬ 
tuare alcun intervento irriguo e i risultati produttivi 
sono stati assai modesti. 

Nel 2019/20, le prove sono state realizzate 
doll'ERSA, tramite il Servizio fitosonitorio e chimi¬ 
co, ricerca, sperimentazione e assistenza tecni¬ 
ca di Pozzuolo del Friuli, in collaborazione con: 

- CREA-ZA di Sant'Angelo Lodigiono per il fru¬ 
mento tenero; 

- CREA-GB di Fiorenzuolo d'Ardo per l'orzo e il 
triticole. 

Le prove sono state condotte o Bosiliono, pres¬ 
so l'Azienda agricolo Fabris Renzo, e o Fiume 
Veneto, presso l'Azienda agricolo sperimentale 
F. Ricchieri (gestita do Pezzato Rosso Innovazio¬ 
ne e Servizi S.r.L). Le semine sono state fotte o 
Bosiliono il 4 dicembre 2019, mentre o Fiume 


Grafico 1 : 

Stazione di Codroipo: 
andamento pluviometrico 
decadico autunno 2019- 
esote 2020 e confronto con 
i precedenti 10 anni. 
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Grafico 2: 

Stozione di Codroipo: 
andamento termometrico 
decadico autunno 2019- 
esote 2020 e confronto con 
i precedenti 10 anni (medio, 
10° e 90° percentile). 


Veneto, su terreno più pesante, è stato possibile 
farle solo il 16 gennaio 2020 (Tab. 1). Tale 
epoca di semina non ha consentito una vernaliz¬ 
zazione adeguata per le prove di orzo e frumen¬ 
to tenero e, visto il pessimo sviluppo, non sono 
state raccolte. 

In presemina a Fiume Veneto sono stati distribuiti 
400 q/ha di letame, mentre in copertura è sta¬ 
ta eseguita una sola distribuzione, il 6 maggio 
2020, di 55 unità di azoto su orzo e 92 su 
frumento tenero e triticele. A Basiliano la distribu¬ 
zione è stato eseguita il 9 aprile 2020 con nitra¬ 
to ammonico, 81 unità di azoto su orzo e 1 22 
su frumento tenero. Come di consueto abbiamo 
utilizzato come schema sperimentale il blocco 
randomizzato con tre ripetizioni; la superficie 
parcellare è stata di 22 m^ circa. 

Per Forzo Finvestimento è stato di 350 semi al 
m^ mentre per il frumento si è proceduto con 
450 semi al m^. 


Le raccolte sono state fatte a Basiliano il 6 luglio 
e a Fiume Veneto il 9 luglio 2020. 

Risultati frumento tenero 

Nella Tabella 2 vengono riportati i risultati pro¬ 
duttivi e i rilievi eseguiti sulle prove di frumento 
tenero. Le 36 varietà sono elencate in ordine de¬ 
crescente, in base alla produzione ottenuta nel¬ 
la località di Basiliano. Al dato della resa (t/ha 
al 1 3% di umidità) seguono Findice produttivo 
(fatta pari a 1 00 la media), i dati di peso et- 
tolitrico, umidità e altezza pianta, con un'indi¬ 
cazione semplificata per favorire la lettura dei 
risultati: con il fondo in verde sono segnalate le 
varietà migliori, seguite da quelle in giallo, in 
arancione, per arrivare a quelle meno produt¬ 
tive in grigio. 

Rispetto all'annata precedente la media di cam¬ 
po è inferiore di 1,27 t/ha, toccando livelli 
produttivi davvero irrisori. A livello regionale 


Tabella 1 : 

Scheda agronomica 
2019/20. 


Specie 

Frumento tenero 

Orzo autunnale 

Orzo primaverile 

Frumento tenero 

Triticele 

Orzo 

Località 

Basiliano (UD) 

Fiume Veneto (PN) 

Tipo di terreno 

Medio impasto 

Medio impasto-argilloso 

Coltura precedente 

mais 

mais 

Data di semina 

04/12/19 

04/12/19 

19/02/20 

16/01/20 

16/01/20 

16/01/20 

Data di raccolta 

06/07/20 

06/07/20 

06/07/20 

09/07/20 

09/07/20 

09/07/20 

Concimazioni (unità di azoto) in presemina 

10-24-24 

300 kg/ha 

- 

- 

- 

Letame 

- 

400 q/ha 

400 q/ha 

400 q/ha 

Concimazioni (unità di azoto) in copertura 

9 Aprii 2020 

122 

81 

81 

- 

- 

- 

ó May 2020 

- 

- 

- 

92 

92 

55 

Totale azoto distribuito kg/ha 

122 

81 

81 

92 

92 

55 


















































Tabella 2: 

Frumento tenero, doti 
di uno località nel 
2019/20. 
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Varietà 

Rese t/ha al 13% 
di umidità 

Indice 

Peso 

ettolitrico (kg/hl) 

Umidità % 

Altezza cm 

Sy Capitano 

5,14 

122 

78,0 

11,5 

Ó9 

Sontuoso 

5,12 

121 

78,1 

11,4 

Ó9 

Ginger 

4,95 

117 

7ó,2 

11,1 

Ó5 

Stromboli 

4,90 

lló 

7ó,7 

11,7 

Ó9 

Lg Ascono 

4,89 

lló 

7ó,8 

11,8 

73 

Rgt Vivendo 

4,8ó 

115 

7ó,0 

11,3 

Ó4 

Kws Lozuli 

4,84 

115 

75,5 

11,2 

Ó3 

Canaletto 

4,83 

114 

7/4 

11,4 

Ó2 

Rgt Montecarlo 

4,78 

113 

7/9 

10,9 

71 

Bramante 

4,ó5 

no 

7/0 

11,3 

Ó4 

Sothys 

4,ól 

109 

7ó,8 

11,3 

óó 

Bingo Vst 

4,ó0 

109 

78,0 

11,8 

Ó3 

Albagran 

4,ó0 

109 

7ó,9 

11,4 

Ó5 

Sy Cicerone 

4,53 

107 

78,2 

11,5 

Ó8 

Solindo Cs 

4,47 

lOó 

7/8 

11,5 

Ó9 

Guercino 

4,31 

102 

74,0 

12,0 

58 

Filon 

4,29 

102 

75,8 

11,4 

Ó2 

Avi lo 

4,2ó 

101 

73,4 

11,3 

Ó5 

SoleFiio 

4,21 

100 

7/0 

11,7 

71 

Poker Vst 

4,19 

99 

75,8 

11,0 

58 

Artu'sn 

4,11 

97 

73,7 

11,4 

59 

Cabiria 

4,0ó 

9ó 

75,2 

11,0 

57 

Berto 

3,98 

94 

78,8 

11,3 

óó 

Sy Ural 

3,92 

93 

78,4 

11,3 

59 

Giorgione 

3,91 

93 

78,7 

11,9 

óó 

PinturiccFiio 

3,89 

92 

78,0 

11,3 

Ó4 

Izolco Cs 

3,87 

92 

78,0 

11,4 

79 

Bologna 

3,8ó 

91 

78,8 

11,2 

Ó9 

Sy Storlord 

3,84 

91 

74,1 

11,5 

Ó2 

Lg Arnovo 

3,75 

89 

75,ó 

11,4 

Ó5 

Porticcio 

3,58 

85 

73,3 

11,1 

Ó2 

Kws Coli 

3,53 

84 

7ó,8 

10,9 

Ó2 

Antigua 

3,50 

83 

74,8 

10,9 

59 

Rebelde 

3,08 

73 

80,0 

11,2 

Ó3 

Lancillotto 

3,02 

72 

75,8 

10,9 

Ó3 

Aiace Vst 

2,9ó 

70 

7/3 

11,4 

Ó8 

MEDIA 

4,22 

100 

76,7 

11,4 

65 

DMS 5% 

0,60 





CV% 

8,91 






le situazioni sono risultate assai varie, con pro¬ 
duzioni più interessanti dove è stato possibile 
irrigare. 

Con lo reso medio più elevato spicca la novi¬ 
tà SY Capitano con 5,14 t/ho, o cui seguono 
Sontuoso, Ginger, Stromboli, LG Ascono, RGT 
Vivendo, KWS Lozuli e Canaletto, con produ¬ 
zioni superiori o 4,8 t/ho. Il peso ettolitrico me¬ 
dio è aumentato di 3,3 punti rispetto olio scorso 
anno, passando do 73,4 o 76,7 kg/hl. L'altez¬ 
za medio si è ridotta notevolmente, passando 
do 81,5 cm del 201 9 o 65 cm nel 2020. 


Risultati orzo autunnale (da zootecnia) 

Anche quest'anno lo provo orzo do zootecnia 
autunnale ho interessato 32 varietà, di cui solo 
3 sono novità rispetto agli anni precedenti (ri¬ 
portate in rosso nello Tob. 3). Le varietà o spigo 
distica sono 15, 17 quelle che presentano lo 
spigo polistica. Le varietà sono ordinate nello 
tabella secondo la graduatoria produttiva. 

Gitre olle rese (in t/ho al 1 3% di umidità) sono ri¬ 
portati l'indice, i valori di peso ettolitrico e l'altez¬ 
za dello pianto. Nel 2020 si sono potuti riportare 
i doti riferiti solamente olio località di Bosiliono, o 
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Varietà 

Distico (D) 0 
polistico (P) 

Rese t/ha al 13% 
di umidità 

Indice 

Peso 

ettolitrico (kg/hl) 

Altezza cm 

Lg Rosella 

D 

4,98 

119 

Ó5,9 

50 

Rafaela 

P 

4,81 

115 

Ó0,7 

55 

Alastro 

D 

4,70 

113 

ó4,ó 

54 

Monroe 

D 

4,ó5 

111 

Ó4,8 

59 

Kws Tenie 

P 

4,59 

no 

59,9 

ÓO 

Aquirone 

D 

4,58 

no 

ó3,ó 

47 

Sandra 

D 

4,57 

109 

Ó2,Ó 

57 

Lg Copricorn 

D 

4,54 

109 

Ó3,9 

49 

Dingo 

P 

4,51 

108 

Ó0,0 

54 

Orione 

D 

4,48 

107 

ó4,ó 

47 

Maltesse 

D 

4,4ó 

107 

Ó4,0 

45 

Alimini 

P 

4,41 

lOó 

59,9 

50 

Spazio 

D 

4,39 

105 

Ó5,l 

47 

Amistar 

P 

4,37 

105 

Ó2,5 

54 

Idra 

D 

4,28 

103 

Ó2,3 

52 

Starbella 

P 

4,20 

101 

ó4,ó 

ól 

Multie 

P 

4,20 

101 

Ó2,8 

53 

Clorica 

D 

4,19 

100 

Ó4,0 

51 

Atlante 

P 

4,08 

98 

Ó3,0 

ÓO 

Lg Aragona 

P 

4,0ó 

97 

ól,ó 

58 

Lg Zebra 

P 

4,03 

97 

Ó2,9 

53 

Ketos 

P 

3,99 

9ó 

57A 

55 

Atomo 

D 

3,95 

95 

ól,8 

49 

Martino 

P 

3,90 

93 

Ó2,3 

51 

Esopo 

D 

3,78 

91 

Ó3,4 

4ó 

Cometa 

D 

3,72 

89 

Ó2,4 

49 

Calanque 

D 

3,72 

89 

Ó2,l 

49 

Rgt Quantico 

P 

3,72 

89 

Ó3,2 

51 

Creative 

P 

3,71 

89 

Ó5,4 

Ó4 

Etincel 

P 

3,Ó2 

87 

Ó3,l 

ÓO 

Placidia 

P 

3,31 

79 

ól,2 

52 

Futura 

P 

3,10 

74 

ól,l 

49 

MEDIA 


4,18 

100 

62,7 

53 

DMS 5% 


0,68 


1,5 

5,0 

CV% 


10,18 


1,5 

5,9 


causa delle difficoltà occorse olle colture autunno 
vernine già riportate nelTintroduzione al presente 
articolo. Le rese medie sono risultate piuttosto mo¬ 
deste, anche rispetto o quelle comunque basse 
dello scorso anno nello medesima località (4,1 8 
nel 2019/20-4,53 nel 2018/19). 
Osservando lo Tabella 3 possiamo vedere che 
con il fondo verde sono riportate 14 varietà, 9 
delle quali con spigo distica. Lo migliore si è 
rivelato essere lo novità LG Rosella, seguita do 
Rofaela, Alostro, Monroe, KWS Ionie, Aquiro- 
ne, Sandro e LG Copricorn. Il peso ettolitrico ho 
subito un incremento di 2,8 kg/hl rispetto olio 
scorso anno e LG Rosella presenta il valore più 
elevato (65,9 kg/hl). 


L'annata difficile ho però ridotto lo crescita delle 
colture portando le piante ad un'altezza medio di 
53 cm, ben 33 cm in meno rispetto al 2018/19. 
Al netto dell'andamento stagionale veramente 
difficoltoso per i cereali autunno vernini, si può 
constatare che alcune varietà hanno comunque 
portato o dei risultati produttivi confortanti e che si 
rifanno o quelli di annate più favorevoli. 

Risultati orzo primaverile (da malto) 

Nello Tabella 4 sono presentati i risultati ottenuti 
o Bosiliono dalle 1 3 varietà di orzo do molto in 
semina primaverile. Pur seminate in epoca otti¬ 
male, coso che non sempre è possibile con gli 
orzi primaverili, le rese risultano modeste e lo 


Tabella 3: 

Orzo autunnale (da 
zootecnia), dati di una 
località nel 2019/20. 











































Tabella 4: 

Orzo primaverile (da 
malto), doti di una 
località nel 2020. 


Distribuzione 

del concime in copertura. 
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Varietà 

Rese t/ha al 13% 
di umidità 

Indice 

Peso 

ettolitrico (kg/hl) 

Altezza cm 

Rgt Planet 

4,58 

117 

Ó3,3 

54 

Fortuna 

4,2ó 

109 

Ó2,3 

48 

Stanza 

4,ló 

lOó 

ó0,ó 

52 

Rgt Orbitar 

4,12 

105 

Ó3,l 

51 

Rgt Asteroid 

3,95 

101 

Ó3,7 

52 

Quench 

3,94 

101 

Ó2,9 

49 

Sunshine 

3,92 

100 

Ó2,4 

57 

Laureate 

3,91 

100 

Ó0,5 

51 

Tea 

3,91 

100 

Ó5,0 

53 

Alastro 

3,77 

9ó 

ól,l 

52 

Tipple 

3,óó 

93 

Ó4,2 

53 

Shuffle 

3,42 

87 

ól,0 

5ó 

Concerto 

3,39 

8ó 

ól,9 

58 

MEDIA 

3,92 

100 

62,5 

53 

DMS 5% 

0,44 


1,0 

4 

CV% 

8,02 


1,2 

5,3 


media generale è di 3,92 t/ha, cioè 0,84 t/ 
ha in meno rispetto al 2019. Le produzioni più 
elevate sono state ottenute do RGT Plonet con 
4,58 t/ho, seguita do Fortuna, Stanza e RGT 
Grbiter con rese superiori o 4 t/ho. Il peso et- 
tolitrico è migliorato rispetto al 2019, passando 
da 59,6 o 62,5 kg/ho. Come per gli altri ce¬ 
reali Foltezza medio si è ridotta rispetto olFonno 
precedente, infatti abbiamo 53 centimetri contro 


gli 82 del 2019. L'altezza così contenuta ho 
azzerato il fenomeno delFollettomento. 

Risultati triticale 

Nello Tabella 5 possiamo vedere i risultati otte¬ 
nuti o Fiume Veneto dalle 32 varietà di triticale, 
di cui 10 novità in rosso. Le rese sono modeste, 
un po' come per tutti gli altri cereali autunno ver¬ 
nini, e lo medio generale è di 4,47 t/ho, circa 
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Varietà 

Rese t/ha 
al 1 3% di umidità 

Indice 

Peso ettolitrico 
(kg/hl) 

Fittezza 

(0-9) 

Altezza 
pianta cm 

Allettamento 

(0-9) 

Gorilla 

5,óó 

127 

70,0 

9 

97 

0 

Cloudius 

5,49 

123 

Ó9,2 

9 

92 

0 

Trimour 

5,34 

1 19 

Ó7,5 

8 

89 

0 

Kws Fido 

5,13 

1 15 

ó9,ó 

8 

94 

0 

Jokori 

5,1 1 

1 14 

Ó9,4 

9 

87 

1 

Sileno 

5,09 

1 14 

ó7,ó 

9 

99 

0 

Satiro 

5,08 

1 14 

70, ó 

9 

89 

0 

Tribeco 

5,08 

1 14 

Ó4,5 

9 

97 

0 

Trimoxus 

5,0ó 

113 

Ó7,3 

9 

1 1 1 

0 

Riparo 

4,97 

1 1 1 

óó,9 

9 

84 

0 

Cosinus 

4,94 

1 1 1 

ó7,ó 

9 

97 

0 

Rgt Sulioc 

4,ó9 

105 

Ó4,4 

9 

87 

0 

Genux 

4,óó 

104 

óó,7 

9 

98 

0 

Dublet 

4,ó5 

104 

Ó9,7 

9 

100 

0 

Asellus 

4,59 

103 

Ó9,8 

9 

91 

0 

Rgt Kodiak 

4,57 

102 

óó,3 

9 

103 

1 

Trastevere 

4,55 

102 

óó,2 

9 

89 

0 

Rgt Eleoc 

4,52 

101 

Ó5,5 

9 

8ó 

0 

Triconto 

4,51 

101 

Ó9,9 

9 

108 

0 

Triomont 

4,48 

100 

Ó7,5 

9 

9ó 

0 

Torzon 

4,30 

9ó 

70,9 

9 

109 

0 

Rgt Expotroc 

4,30 

9ó 

Ó9,9 

8 

93 

1 

Maximal 

4,2ó 

95 

Ó8,9 

9 

103 

0 

Elicsir 

4,07 

91 

ó8,ó 

8 

94 

0 

Agstrl 3 

3,85 

8ó 

Ó9,3 

9 

9ó 

0 

Vivocio 

3,79 

85 

Ó9,8 

9 

91 

0 

Menhir 

3,79 

85 

Ó3,2 

9 

94 

0 

Ramdom 

3,71 

83 

Ó3,5 

8 

91 

0 

Agostino 

3,ó0 

81 

Ó7,9 

8 

80 

0 

Rivolt 

3,14 

70 

Ó4,0 

9 

8ó 

0 

Or voi 

3,12 

70 

Ó3,2 

ó 

85 

0 

Trivolon 

2,87 

Ó4 

Ó4,5 

9 

95 

0 

MEDIA 

4,47 

100 

67,5 

8,6 

94 

0 

DMS 5% 

0,59 


1,6 

1 

5 


CV% 

8,33 


1,5 

7 

3 



0,73 t/ha in difetto rispetto olio scorso anno. Le 
produzioni più elevate sono state ottenute dolio 
nuovo varietà Gorilla con 5,66 t/ho, seguita 
do Cloudius, Trimour, KWS Fido, Jokori, Sile¬ 
no, Satiro e Tribeco, tutte con il fondo in verde 
e con rese superiori o 5,07 t/ho. Le varietà 
Cloudius e Satiro si sono confermate o buoni 
livelli di produttività. Il peso ettolitrico è superio¬ 


re olio scorso anno, pur rimanendo modesto, 
con una medio di 67,5 kg/hl, quasi 7 punti in 
più rispetto al 2019. Le condizioni climatiche 
critiche che hanno caratterizzato lo stagione 
hanno influito sulFoltezza medio, che è risultato 
di 30 cm inferiore rispetto alFonno precedente. 
Anche per questo il valore delkollettomento ri¬ 
sulta nullo. 


Tabella 5: 

Triticale, dati di una 
località nel 2020. 


Si ringraziano per la preziosa collaborazione: Silvia Condotti, Matteo Gigante, Ennio Mozzi. 

Si invitano le persone interessate a visitare il sito www.ersa.fvg.it, dove troveranno ulteriori approfondimenti sulle colture autunno vernine. 
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Le coltivazioni in Friuli Venezia Giulia: 
lo stato dell’arte a metà 2020 

Daniele Rossi e Laura Zoratti 

Servizio statistica agraria e coordinamento delle attività nel settore dello sviluppo rurale 


Le rilevazioni effettuate per adempiere agli obblighi ISTAT 
attuate nel mese di giugno 2020 ci forniscono una pa¬ 
noramica parziale delle colture agricole in Friuli Venezia 
Giulia, evidenziata nella Tabella 1. I dati delle superfici 
(espressi in ettari) provengono da AGEA (Agenzia per le 
Erogazioni in Agricoltura), mentre le produzioni (espresse 
in quintali) sono state stimate a partire dalle rese indicate 
da ERSA e CREA (Consiglio per la Ricerca in Agricoltura 
e l'Analisi dell'Economia Agraria). Sottolineiamo che i 
dati sono provvisori, e che sono in attesa di essere con¬ 
fermati a raccolta completata. Per il mese di giugno sono 
state considerate le seguenti colture: 

- Grticole: patata e carciofo, 

- Frutticole: melo, pero, pesco, pesco nettarina, mandor¬ 
lo, nocciolo. 

Per la patata si tratta della prima raccolta, che coinvolge 
circa il 1 0% delle patate coltivate in regione e coinvolge 
varietà precoci inadatte alla conservazione e che quindi 
raggiungono subito il mercato. Il carciofo invece è una 
coltura marginale che investe una superficie ridotta (an¬ 
che se le superfici coltivate sono in costante aumento; 
Fonte interna ERSA). 

Per quanto riguarda gli alberi da frutto, al melo vengono 
dedicati oltre 1.200 ettari, risultando la seconda coltura 
frutticola della regione dopo la vite. Pero e pesco occu¬ 
pano superfici presenti sul territorio da anni, in quanto le 
superfici investite risultano in linea con quelle degli anni 
precedenti (dal 2016 in avanti, fonte: banca dati I.STAT 
di ISTAT), mentre si registra un'impennata delle superfici 
destinate al nocciolo, che superano i 250 ettari, ripartiti 
tra le province di Udine e Pordenone. 

La messa a dimora di nuovi alberi, infatti, è iniziata circa 
due anni fa, per soddisfare la richiesta sempre maggiore 
di nocciole italiane, sia per il consumo fresco sia per 
la trasformazione nell'industria dolciaria. Si tratta di una 
specie molto adattabile. Ad oggi, in Italia, la quasi tota¬ 
lità della produzione avviene solo in Campania, Lazio, 
Piemonte e Sicilia. Per questo motivo, il nocciolo ha at¬ 


tirato l'attenzione di diversi agricoltori in Friuli Venezia 
Giulia, ed ERSA ha svolto un importante studio sull'atti¬ 
tudine dei suoli alla coltivazione del nocciolo (reperibile 
dal seguente link: http://www.ersa.fvg.it/export/sites/ 
ersa/aziende/informazione/notiziario/2020/Allega- 
tL2020/4_AniTUDINE-DEI-SUGLI.pdf), che ha deter¬ 
minato un rilevante riscontro positivo, ma si è altresì ri¬ 
levata la vulnerabilità alla cimice asiatica, che potrebbe 
compromettere il raccolto. Si nota, invece, la marginalità 
del mandorlo rispetto alle altre colture fruttifere poiché 
occupa solo cinque ettari in regione. 

La provincia di Udine rappresenta oltre il 60% della su¬ 
perficie agricola utilizzata in regione (fonte: AGEA), di 
conseguenza è facile immaginare che anche le colture 
esaminate nella Tabella 1 siano concentrate in questa 
area, mentre la provincia di Trieste rappresenta meno 
dell'1% della superficie agricola utilizzata in Friuli Vene¬ 
zia Giulia e, per questo motivo, l'apporto alle colture 
esaminate è trascurabile (si parla di superfici totalmente 
assenti o di molto inferiori all'ettaro). 


COLTURA 

SUPERFICIE (ettari) 

Patata 

12Ó 

Melo 

1215 

Pero 

122 

Pesco 

109 

Pesco nettarina 

24 

Mandorlo 

5 

Nocciolo 

273 


Tabella 1 : 

Superfici delle colture censite a qiuqno in reqione in ettari. 
Fonate: AGEA. 


Si ringraziano per la fattiva collaborazione prestata Alessio Carlino 
del Servizio politiche rurali e sistemi informativi in agricoltura dello 
Direzione centrale risorse agroalimentari, forestali e ittiche e llorio 
Silvestri del Servizio programmazione, pianificazione strategico, 
controllo di gestione, statistica e sicurezza sul lavoro della Direzione 
Generale dello Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia. 
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Paesaggio rurale 

Sono tonti i fattori stressanti di origine biotica e abiotica 
che nnettono a dura prova la resilienza e l'adattabilità 
del territorio regionale 

Sandro Gentilini 

Servizio affari giuridici, amministrativi, contabili e generali 


In precedenti articoli del Notiziario ERSA è stato 
già introdotto il temo dello complessità e dello 
resilienza del territorio rurale e dei suoi ecosistemi 
ontropizzoti, ma in questa occasione si vuole fo¬ 
calizzare l'attenzione del lettore sui tonti possibili 
fattori, di origine biotica e abiotico, che possono 
"stressare" in modo significativo un territorio rura¬ 
le abitato dove, sia pure con uno notevole varia¬ 
bilità do luogo o luogo, acconto alTattività agri¬ 
colo vera e propria è significativa lo presenza 
interstiziale di insediamenti industriali, artigianali, 
commerciali, turistici, sportivi ed altro ancora. Si¬ 
tuazioni territoriali di questo genere sono piutto¬ 
sto frequenti nelle aree plonizioli e bosso collinari 
del Friuli Venezia Giulia e in modo particolare 
lungo i principali ossi stradali. 

Considerato il fatto che in questa regione l'inci¬ 
denza territoriale di grandi centri urbani ad eleva¬ 
to densità abitativo è piuttosto contenuta, che al¬ 
cuni fondovolle alpini presentano comunque uno 
certo densità insediotivo, che diversi comprensori 
denotano caratteristiche intermedie tra ruralità e 
mondo urbano, ne consegue che le osservazioni 
esposte in questo breve scritto, focalizzato sulle 
aree di preminente interesse agrario, possono es¬ 
sere estese, almeno in primo approssimazione, o 
gran porte del territorio abitato regionale. 
Tradizionalmente, / fenomeni stressanti che pos¬ 
sono interessare un determinato territorio vengo¬ 
no distinti tra quelli di origine abiotica, ascrivibili 
a fenomeni geologici, idrologici, climotologici o 
causati do inquinamento chimico o eccessiva im¬ 
permeabilizzazione del suolo, e quelli di origine 
biotico, quali, od esempio, i fattori stressanti o 
causati do batteri, funghi, virus, specie vegetali 
invasive, specie animali dannose per le colture, 
ma ci sono anche fattori stressanti complessi e 
di non semplice classificazione, come nelle situa¬ 


zioni dove gli aspetti socioeconomici e demogra¬ 
fici giocano un ruolo rilevante. 

Mentre in alcuni cosi è agevole discernere se un 
fattore stressante, di tipo abiotico o biotico che 
sia, abbia un'origine naturale oppure sia uno 
conseguenza delle attività umane, in altri cosi ciò 
risulta alquanto difficoltoso, stante lo complessa 
interazione tra le singole componenti naturali ed 
antropiche agenti sul territorio e i significativi fe¬ 
nomeni di retroazione che interessano l'evoluzio¬ 
ne di ogni ecosistema abitato. 

Di seguito vengono richiamati alcuni dei fattori 
stressanti che si sono manifestati in passato, che 
sono presenti tuttora o che potrebbero manifestar¬ 
si in futuro nello realtà territoriale del Friuli Vene¬ 
zia Giulia. 

Fattori stressanti abiotici 

- Eventi sismici: molti ricordano ciò che signi¬ 
ficarono per questa regione gli eventi sismici 
del 1976 e del 1977, dove, oltre olio perdi¬ 
ta di vite umane e agli incalcolabili donni al 
patrimonio edilizio ed artistico, l'intero struttura 
socioeconomica friulana fu duramente colpita, 
dando però provo negli anni successivi di uno 
notevole resilienza e di uno straordinario ca¬ 
pacitò di rinascita. Pressoché tutto il territorio 
del Friuli Venezia Giulia è soggetto al rischio 
sismico, terremoti intensi ci sono stati in passato 
e, purtroppo, potranno esserci anche in futuro, 
per cui una notevole attenzione va riservato 
olio mitigazione di questo rischio, sia in termi¬ 
ni di adeguamento antisismico del patrimonio 
edilizio, rendendo particolarmente resistenti e 
resilienti le strutture sanitarie e scolastiche, sia 
per quanto concerne il mantenimento e il po¬ 
tenziamento del già valido sistema di protezio¬ 
ne civile regionale. 
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Cambiamenti climatici e fenomeni meteorolo¬ 
gici estremi: le tremende alluvioni che hanno 
colpito Latisana e le zone limitrofe negli anni 
1965 e 1966, le ripetute alluvioni nel por¬ 
denonese, Talluvione lampo di Ugovizzo del 
2003, ma anche gli intensi groppi di vento, 
le trombe d'orio, le grandinate devastanti e le 
siccità prolungate che hanno interessato il ter¬ 
ritorio regionale sono onch'essi nello memoria 
di tonti corregionali. Con il crescente riscalda¬ 
mento globale le energie in gioco aumentano 
e sole anche lo probabilità del verificarsi di 
fenomeni meteorologici estremi. 

Scarsità e degrado delle risorse idriche uti¬ 
lizzabili: in un contesto di significativi cam¬ 
biamenti climatici, che potranno comportare 
anche nello nostra regione lunghi periodi sic¬ 
citosi, lo scioglimento dei ghiacciai residui e 
la riduzione degli accumuli nevosi, le risorse 
idriche per Tagricolturo e gli usi civili e indu¬ 
striali rischiano di divenire un bene sempre più 
limitato e prezioso. Se o questo si aggiungono 
i pericoli sempre in agguato di inquinamento 
delle acque superficiali ed ipogee, si compren¬ 
de facilmente quanto uno minore disponibilità 
di questa risorsa vitale posso costituire un fatto¬ 
re stressante di grande impatto sul territorio e 
sui suoi abitanti. 

Perdita e degradazione del suolo agrario: 

Turbonizzozione estensiva e diffusa che ca¬ 
ratterizzo tante porti del territorio regionale ha 
contribuito in modo significativo olio perdita di 
terreno coltivabile e oirimpermeobilizzozione 
del suolo. Anche lo progressiva compattazione 
del suolo agrario nelle zone soggette o tale 



rischio, gli eventi franosi e i processi di ero¬ 
sione del suolo fertile accelerati dai fenomeni 
di precipitazione particolarmente violenti sono 
alcuni dei tonti fattori stressanti che minaccia¬ 
no l'integrità del suolo agrario e lo funzionalità 
deirogro-ecosistemo nel suo complesso e che 
richiedono adeguate misure di contenimento e 
di contrasto. 

- Inquinamento atmosferico: molti ricordano lo 
nube radioattivo che nei giorni successivi al 26 
aprile 1986 si estese su gran porte delTEuro- 
po continentale o seguito del disastro occorso 
allo centrale nucleare di Cernobyr nelTalloro 
URSS, oro in Ucraino. La nube radioattivo e le 
relative precipitazioni provocarono significativi 
livelli di contaminazione del suolo anche nello 
nostra regione, assieme o un grande impatto 
psicologico. Non solo gli eventi eccezionali 
come quello appena ricordato, ma anche i 
fenomeni di inquinamento meno eclatanti, od 
andamento ciclico o pressoché cronico, come 
quelli causati do elevati livelli di particolato 
nelToria (PM 10, PM 2,5) e do tonte oltre ti¬ 
pologie di agenti inquinanti, possono costituire 
un fattore stressante di notevole pericolosità per 
Pagro-ecosisterno e per l'ambiente ontropizzo- 
to in generale. 

Fattori stressanti biotici 

- Gravi infestazioni do fitofagi estese sul terri¬ 
torio: in tutti i libri di storia deH'agricolturo, ma 
non solo in questi, viene ricordato il flagello 
per lo viticoltura europea dello seconda metà 
dell'Ottocento costituito dolio Fillossera dello 
vite [Doktulosphoiro vìtìfolìe Pitch, 1 856), afi¬ 
de o biologia complessa che attacco pesan¬ 
temente l'apparato radicale delle viti europee 
e quello fogliare delle viti americane. Arrivato 
in Europa principalmente nelle regioni viticole 
francesi, nel 1 879 è stata registrata lo primo 
apparizione in Italia, mentre nel 1880 sono 
stati riscontrati focolai in Sicilia e in Liguria, per 
poi estendersi o quasi tutte le regioni viticole 
italiane. Per fortuna quasi tutte le viti americane 
hanno sviluppato l'immunità agli attacchi radi¬ 
cali, per cui possono servire do portainnesto 
per le varietà europee. Nel 1880 in Francia 
vennero effettuate le prime prove d'innesto su 
vite americano e questa tecnica si estese poi 
all'Italia e od altri paesi viticoli, salvando lo 
storica viticoltura europea. 
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Fifopafie epidemiche di eziologia virole^ fun¬ 
gine, batterica, fitoplasmatica: tra i tonti esem¬ 
pi di questo voriegoto insieme di potologie 
riguordonti le specie vegetali coltivote si può ri- 
cordore lo Shorko o voioloturo delle drupocee, 
pericoloso e devostonte per il genere Prunus, 
cousoto dol Plum Fox Virus (PPV), segno loto in 
Bulgorio sul susino (in bulgoro, shorko significo 
voiolo) nel 1917 e diffusosi poi in tutti i poe- 
si europei e in molti extroeuropei. In Itolio lo 
molottio è stato individuoto nel 1973. I diversi 
ceppi del virus possono colpire specie come 
pesco e nettorine, olbicocco, susino, mondorlo 
e ciliegio dolce e omoro, oltre o diverse specie 
ornomentoli e selvotiche. Il principole vettore 
del virus sono gli ofidi, oltre ol trosferimento di 
moteriole infetto. Il virus non è pericoloso per i 
consumotori, mo rende invendibili i frutti per lo 
deformità e Televoto ociditò e in ogni coso por¬ 
to lo pionto olio morte. Tuttoro non esiste uno 
curo per questo virosi e Punico rimedio, obbli- 
gotorio in Itolio, è Tobbottimento e lo distruzio¬ 
ne di tutti gli esemplori infetti. Si può ricordore 
onche lo Flovescenzo doroto dello vite, fitoplo- 
smosi opportenente ol gruppo dei giollumi del¬ 
lo vite che si insedio nei tessuti floemotici dello 
pionto, provocondo un generole squilibrio dello 
pionto intero. Viene trosmesso in modo efficoce 
dolio Scophoideus titonus Boll, eh io moto per 
Poppunto cicolino dello Flovescenzo doroto, in¬ 
setto originorio delPAmerico Settentrionole che 
vive unicomente o spese dello vite, presente in 
Europe dolPinizio degli onni Sessonto del se¬ 
colo scorso, dove ho colpito lo moggior porte 
delle oree vitate. Do non dimenticore il Colpo 
di fuoco botterico delle pomocee, cousoto dol 
botterio Grom-negotivo Erwinio omylovoro, che 
colpisce oltre 200 specie opportenenti o 40 
generi dello famiglio delle Rosocee, segnoloto 
in Itolio dogli onni Novonto del secolo scorso, 
ho provocoto gravi donni olio frutticoltura, melo 
e pero in primo luogo, ma anche cotogno e 
specie ornamentali e viene diffuso con essudati 
batterici zuccherini trasportati do pioggia e ven¬ 
to, ma anche do insetti vettori, coso unico tra i 
batteri che infettano le piante. Per lo suo perico¬ 
losità è soggetto olle misure di lotta obbligatoria 
stabilite dolio vigente normativo. 

Zoopatie epidemiche di varia origine e tipo¬ 
logia: rabbia silvestre, afta epizootica, peste 
suino, tubercolosi bovina, influenza aviario, en¬ 


cefalopatia spongiforme bovina - BSE, cono¬ 
sciuta come "sindrome dello mucca pozzo", 
sono solo alcuni degli stress epidemici che 
nel tempo hanno afflitto il mondo animale sel¬ 
vatico ed allevato europeo, causando ingenti 
donni economici e in certi cosi anche grande 
apprensione per lo salute del genere umano. 
A tal proposito, con il termine "zoonosi" si in¬ 
tende uno qualsiasi malattia infettiva che può 
essere trasmesso dogli animali olFuomo, ma 
anche viceversa. Do tonti studi sullo sviluppo 
storico delle malattie epidemiche delFuomo, 
appare che alcune di esse abbiano avuto 
origine come zoonosi, ovvero l'agente pato¬ 
geno ho subito uno modificazione che gli ho 
permesso di effettuare un "salto di specie" e 
di vivere e moltiplicarsi non solo nellfanimole 
di provenienza, ma anche nell'uomo. 
Malattie epidemiche riguardanti il genere 
umano: le ripetute pestilenze dei secoli pos¬ 
sati, le reiterate recrudescenze storiche dello 
tubercolosi, l'influenza "spagnolo" olio fine 
dello primo guerra mondiale, lo poliomie¬ 
lite primo dello disponibilità di un vaccino 
efficace, l'influenzo "asiatico" del 1957 - 
60, l'AIDS, EBOLA, lo SARS, lo possibile 
trasmissione do animali o uomo di malattie 
do prioni, per arrivare ai giorni nostri, con 
lo pandemio COVID-19, sono solo alcuni 
preoccupanti esempi di come un evento epi¬ 
demico posso stressare fortemente un ecosi¬ 
stema ontropizzoto, sia in termini di vittime 
dirette che di gravissime conseguenze socio- 
economiche. 

Perdita di biodiversità naturale e agraria: tra 

i tonti fattori che concorrono all'erosione dello 
biodiversità, particolare attenzione va posto 
sull'accentuato semplificazione dell'ambiente 
agrario avvenuto soprattutto nello seconda 
metà del ventesimo secolo che, per motivi 
prevalentemente economici, ho portato o col¬ 
tivare un numero piuttosto esiguo di specie e 
varietà altamente selezionate, o scapito dell'e¬ 
norme variabilità colturale evolutosi ed accli¬ 
matatosi nei secoli precedenti. Questa sempli¬ 
ficazione ho eroso lo biodiversità colturale e 
nel contempo, favorendo l'utilizzo di varietà 
molto produttive, ma in diversi cosi di minore 
resistenza olle avversità biotiche e abiotiche, 
ho reso l'ambiente agricolo meno resiliente e 
più vulnerabile ai fattori stressanti. 
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Altri fattori stressanti 

- Repentini cambiamenti socioeconomici glo¬ 
bali. cambiamenti di questo tipo ci sono sem¬ 
pre stati nello storio umano, ma o partire dal 
ventesimo secolo la velocità di tali cambiamen¬ 
ti è cresciuta in maniero esponenziale, senza 
contare che in un mondo sempre più comples¬ 
so ed interconnesso le mutazioni avvengono 
spesso con modalità di non facile previsione. I 
territori rurali in particolare, ma non solo questi, 
faticano o mutare equilibri maturati e consoli¬ 
dati nel lungo periodo per adeguarsi in tempi 
sempre più rapidi od un mondo in frenetica 
evoluzione, fatto che comporta uno sfida non 
facile, anche se affascinante, tra tutela dello 
tradizione e ricerca delTinnovozione per il rag¬ 
giungimento di nuovi e più avanzati equilibri. 

- Crescente invecchiamento dello popolazione: 
questo è un problema che riguardo pressoché 
tutto Italia e diversi altri paesi europei ed extra¬ 
europei, soprattutto quelli di antico industrializ¬ 
zazione, problema molto sentito anche nello 
regione Friuli Venezia Giulia. Con il tempo 
rinvecchiomento della popolazione rischia di 
divenire uno dei fattori stressanti più pericolosi 
per l'intero territorio regionale e non solo per le 
aree più emarginate e disagiate dello stesso, 
dove questo problema, aggravato do storici e 
tuttora presenti fenomeni di emigrazione, sussi¬ 
ste già do molto tempo. 

Quelli sopra richiamati sono soltanto alcuni 
esempi delle tonte tipologie di fattori stressanti 
che possono interessare in modo significativo 


il territorio regionale e ritengo utile richiamare 
il significato specifico dei termini "Resilienza" e 
"Adattabilità", molto utilizzati nelle pubblicazioni 
di carattere ambientale. 

Resilienza: in ecologia, la resilienza è la capa¬ 
cità di un sistema complesso, nel nostro coso un 
agro-ecosistema, di ritornare al suo stato iniziale 
dopo essere stato sottoposto a uno perturbazione 
che ne ho modificato il suo stato. In biologia lo re¬ 
silienza è la capacità di uno dato materia vivente 
di outo-ripararsi dopo over subito un donno. 
Adattabilità: è lo capacità di un sistema com¬ 
plesso, nel nostro coso un agroecosistema, di 
mantenere lo suo struttura fondamentale durante 
un cambiamento delle condizioni ambientali ge¬ 
nerali. Il sistema, cioè, riesce ad adottarsi olle 
mutate condizioni ambientali, magari con qual¬ 
che modificazione di entità più o meno rilevante, 
senza però perdere lo propria strutturazione fun¬ 
zionale fondamentale. 

Come si può facilmente intuire, ambedue le de¬ 
finizioni sottendono un notevole grado di "elasti¬ 
cità" del sistema complesso e la seconda defi¬ 
nizione anche un certo grado di "deformobilità 
evolutiva non disgregante" del sistema stesso. 

In generale, un ambiente rurale molto diversifica¬ 
to, con un elevato grado di biodiversità naturale 
e colturale, reagisce meglio ai fattori stressanti 
di uno estremamente semplificato, in quanto, 
od esempio, può ospitare specie antagoniste ri¬ 
spetto a quelle dannose per le colture e favorire 
l'evoluzione di ecosistemi locali più bilanciati, 
contrastando l'eccessivo proliferazione di alcune 
specie vegetali ed animali a scapito di oltre. Inol¬ 
tre, nel coso si manifesti un fattore particolarmen¬ 
te stressante per uno specifica specie coltivato 
o allevato, un comprensorio agrario diversificato 
può sopperire, almeno parzialmente, olle conse¬ 
guenti perdite economiche con i prodotti ottenuti 
do altri comparti colturali e zootecnici. 

In ogni coso, doto che il paesaggio rurale come 
oggi si osserva è frutto di uno plurimillenaria in¬ 
terazione tra l'evoluzione naturale e l'incessante 
attività umano, appare evidente lo necessità di 
uno grande attenzione nello gestione degli ambi¬ 
ti territoriali, con lo consapevolezza che per far 
fronte in modo efficace ai tonti fattori stressanti 
odierni e futuri bisognerà accrescere ulteriormen¬ 
te la conoscenza delle cause olla base degli 
stessi e degli effetti diretti ed indiretti sul territorio. 
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sulle colture agrarie, sulle infrastrutture e, in ultima 
analisi, sulle popolazioni. 

In particolare, molta attenzione dovrà essere pre¬ 
stata alla corretta gestione delle risorse idriche, 
alla tutela del suolo agrario, alla riduzione delTin- 
quinamento del suolo, delle acque e delTaria, 
alTadeguamento antisismico delle costruzioni, 
alle opere di contenimento del rischio idrogeolo¬ 
gico, ma anche al potenziamento di tutte quelle 
strutture conoscitive ed operative atte al monito- 
raggio, alla prevenzione e al contrasto dei fattori 


Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 
Tutelo dell'ambiente, sostenibilità e gestione 
delle risorse naturali 

Geologia - Geomorfologia costiera 

www.regione.fvg.it/ rofvg/cms/RAFVG/ombiente- 
territorio/tutela-ombiente-gestione-risorse-naturali/FO- 
GLIA201 /FOGLIA21 /a rticolo.html 

Difesa del suolo e prevenzione sismica 

www.regione.fvg.it/ rofvg/RAFVG/ombiente-territo- 
rio/tutela-ambiente-gestione-risorse-naturali/sismica/ 

Protezione Civile 

Mappa rischio sismico a fini di protezione civile 

www.protezionecivile.fvg.it/it/ moppo-rischio-sismico- 
regionole 

ARPA - Friuli Venezia Giulio 

Lauro Catalano 

E fondamentale sviluppare e consolidare a livello eu¬ 
ropeo e nazionale una rete di monitoraggio dei fe¬ 
nomeni di degrado dei suoli. In particolare, la bassa 
pianura friulana della nostra regione è stata identifi¬ 
cata come un'area a rischio di compattazione, in cui 
i suoli possono presentare ridotte funzioni ecologiche 
www.QrpQ.fvg.it/ export/sites/defoult/temo/suolo/ 
pubblicazioni/1 2_QuQlitQ_del_suolo.pdf 
Impermeabilizzazione - Consumo di suolo 
www.arpa.fvg.it/ cms/temo/suolo/approfondimenti/ 
impermeabilizzazione-consumo-di-suolo.html 
Orientamenti in materia di buone pratiche agricole. 
Limitare l'impermeabilizzazione del suolo 
www.arpQ.fvg.it/ cms/temo/suolo/opprofondimen- 
ti/Grientomenti-in-moteria-d i-buone-pratiche.html 
Il monitoraggio dei fenomeni di degrado dei suoli 
www.arpa.fvg.it/cms/tema/ suolo/opprofondimen- 
ti/ll-monitoroggio-dei-fenomeni-di-degrado.html 
L'impatto dei cambiamenti climatici sui fabbisogni ir¬ 
rigui del Friuli Venezia Giulia 

www.arpa.fvg.it/ cms/temo/osmer/Limpotto-dei- 
combioenti-climatici-sui-fabbisogni-irrigui-del-Friuli-Vene- 
zio-Giulio.html 


stressanti di origine biotica, come insegnano i 
tonti fenomeni che hanno messo o duro provo 
il patrimonio colturale e zootecnico di questa re¬ 
gione, ma anche il grande evento pandemico 
"COVID-19'' che ho colpito lo specie umano e 
che si è dimostrato un fattore stressante di estre¬ 
ma gravità. 

Di seguito vengono segnalati alcuni interessanti 
elaborati di carattere conoscitivo, tecnico e di¬ 
vulgativo, reperibili su Internet, riferiti olle diverse 
tematiche richiamate in questo breve scritto. 


ARPA - Friuli Venezia Giulia, nell'ambito 
dei convegni ERSA - Friuli Venezia Giulia 

Andrea Cicogna 

Il ruolo dell'agrometeorologia nella gestione del ri¬ 
schio climatico. Cambiamenti climatici e risorsa idrica 

www.ersQ.fvg.it/ export/sites/orso/oziende/in- 
formozione/convegni/Allegati-convegni/2_ll-ruolo- 
dellagrometeorologia-nella-gestione-del-rischio-climoti- 
co_GIGGGNA.pdf 

Istituto Superiore di Sanità 

EPIGENTRG - Il portale dell'epidemiologia 

per la sanità pubblica 

L'Europa deve affrontare un rischio sempre più alto di 
epidemie trasmesse da vettori 

www.epicentro.iss.it/ chikungunyo/ comunicQto_ 
ecdcOS 

Regione Autonomo Eriuli Venezia Giulia 
Sanità pubblica veterinaria 

Peste suina africana (PSA). Informazione e profilassi 
su una malattia virale di suini e cinghiali, innocua per 
l'uomo, ma altamente letale per i suini domestici 

www.regione.fvg.it/ rofvg/cms/RAFVG/salute-socia¬ 
le/ sanita-pubblica-veterinario/FGGLIAl 04/ 

ERSA - Eriuli Venezia Giulia 

Sito Web ERSA 

Organismi nocivi - Schede e normative 

www.ersa.fvg.it/ cms/aziende/monitoraggi/organi¬ 
smi/schede/ 

Wikipedia 

Alcune voci attinenti le tematiche richiamate nel pre¬ 
sente articolo: Rischio sismico; Dissesto idrogeologico; 
Consumo di suolo; inquinamento idrico; Inquinamen¬ 
to atmosferico; Particolato atmosferico; Climatologia; 
Agrometeorologia; Biodiversità; Resilienza; Fillosse¬ 
ra della vite; Complesso del disseccamento rapido 
dell'olivo; Peste suina; Influenza aviaria; Pandemia; 
Pandemia di COVID-19 del 2020 in Italia; Invecchia¬ 
mento dell'Europa; Pianificazione territoriale; Svilup¬ 
po sostenibile 


Contatti 


Agenzia regionale 

per lo sviluppo rurale ERSA 

Via del Montesanto, 17 
34170 Gorizia 

Tel.: 0481 38Ó502 
Mail: ersa@ersa.fvg.it 

Direttore Generale 

Andrea Comacchio 

Servizio affari giuridici, amministrativi, 
contabili e generali 

Via del Montesanto, 17 
34170 Gorizia 

Tel.: 0481 38Ó502 
Mail: ersa@ersa.fvg.it 

Direttore del Servizio 

Paola Goccolo 

Posizione organizzativo 

Gaterina Bittesnich 


Servizio statistica agraria e coordinamento 
delle attività 

nel settore dello sviluppo rurale 

Via Sabbatini, 5 

33050 Pozzuolo del Friuli (UD) 

Tel:. 0432 529211 
Mail: ersa@ersa.fvg.it 

Direttore del Servizio 

Daniele Damele 


Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, 
sperimentazione 
e assistenza tecnica 

Via Sabbatini, 5 

33050 Pozzuolo del Friuli (UD) 

Direttore del Servizio 

Paolo Tonello 

Posizione organizzativa 

Gianluca Governatori 

Posizione organizzativo 

Sonia Venerus 

Sede di Pozzuolo 
Fax: 0432 529273 

Settori di competenza 

Agroombiente e progetti nazionali e comunitari 
Tel.: 338 93855Ó0 
Tel.: 0432 529205 

Colture arboree 
Tel.: 0432 529203 
Tel.: 0432 529240 

Colture erbacee intensive ed estensive 
Tel.: 0432 529220 
Tel.: 0432 529221 

Zootecnia e produzioni lattiero-casearie 
Tel.: 0432 529242 
Tel.: 0432 529203 

Biblioteca ed editoria 

Tel.: 0432 529224 

Corpo ispettivo 
Tel.: 0432 5292ÓÓ 
Tel.: 0432 5292Ó7 

Vigilanza e controlli fitosonitori 
Tel.: 0432 5292Ó8 
Tel.: 0432 5292Ó5 

Difeso 

Tel.: 0432 52920Ó 

Loborotorio diagnostico e biotecnologie 
Tel.: 0432 529212 
Tel.: 0432 529247 

Laboratori di chimico agrario e dei fitofarmaci 

e contaminanti 

Tel.: 0432 529228 

Tel.: 0432 529231 

Tel.: 0432 529225 

Ufficio periferico di Pordenone 
Via G. Oberdan, 18 
33170 Pordenone 
Fax: 0434 520570 


Coordinatore 

Tel.: 0434 529355 


Settori di competenza 

Amministrazione 
Tel.: 0434 529330 
Tel.: 0434 529331 

Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosonitori 

Tel.: 0434 50Ó719 

Tel.: 0434 529352 

Tel.: 0434 529354 

Tel.: 0434 529357 

Colture arboree 
Tel.: 0434 50Ó720 
Tel.: 0434 50Ó719 

ufficio periferico di Gorizia 
Via del Montesanto, 17 
34170 Gorizia 
Fax: 0481 386248 

Coordinatore 

Tel.: 0481 38Ó244 

Settori di competenza 

Amministrazione 
Tel.: 0481 38Ó245 
Tel.: 0481 38Ó383 

Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosonitori 
Tel.: 0481 38Ó241 
Tel.: 0481 38Ó244 

ufficio periferico di Trieste 
Via Cantò, 10 
34100 Trieste 
Fax: 040 3775858 

Sede portuale 

Punto Franco Nuovo, Molo VI, Mag. 53 
34100 Trieste 
Tel./Fax: 040 307905 

Coordinatore 

Tel.: 040 3775852 

Settori di competenza 

Amministrazione 
Tel.: 040 377585Ó 
Tel.: 040 37758Ó0 

Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosonitori 
Tel.: 040 3775852 
Tel.: 040 3775853 
Tel.: 040 3775854 






